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LA CADUTA DEL CAMPANILE DI SAN MARCO A VENEZIA, 


Tutto il mondo civile ne parla e ne è coster- 
nato. Il nome di Venezia e de’ suoi sublimi te- 
sori d’arte suona sulle labbra di tutti, e alla voce 
di dolore per il titano annientato si unisce l’in- 
dignazione pei colpevoli che lasciarono succedere 
la spaventosa rovina; colpevoli d'un vero delitto! 
Venezia, che dal giorno della caduta della sua 
millenaria gloriosa Repubblica, ebbe a patire 
tante sciagure, non meritava certo questa, che 
la riempie di lutto! 

Appena ci giunse la terribile notizia corremmo 
nella sventurata città. Vi arrivammo di prima 
mattina, e nel cielo d’opale, in quella pace me: 
stissima, piangevano le campane della bianca 
chiesa degli Scalzi e quella di San Simeone pic- 
colo dalla maestosa gradinata e dalla cupola ar. 
ditissima, michelangiolesca. Ah! non più vibra. 
vano i sacri bronzi del campanile di San Marco, 
quelle Gir dal suono solenne, che parevano 
la voce dell'antica gloria veneziana. 

Mentre la nostra gondola, che avea accolte al- 
tre persone accorse al disastro, infilava uno di 
quei ri pieni d’ombre e di mistero, la voce d'uno 
sconosciuto disse non sappiamo da qual balcone 
nel sepolcrale silenzio: A, i we vemui a vedar 
le bele cosse che ga fato sti bravi siori de im- 
piegai!... E noi discorrevamo commossi del di. 
sastro del nefasto lunedì 14 luglio; il quale 14 lu- 
glio quind’innanzi non segnerà solo la presa 
della Bastiglia, ma segnerà anche la rovina d'uno 
de' monumenti più significativi del mondo. 

* 

Il campanile di San Marco che sorgeva su 
tutta, Venezia, quasi antico patriarca che Ja pro- 
teggesse, col suo angelo d’oro sfavillante al sole, 
contava un nugliajo d'anni di vita: ma è stolto 


il dire ch'egli dovea morire solo perchè v echio, 
quasi che altri monumenti più antichi di lui 
non sorgessero ancora a sfidare i secoli; quasi 
che le piramidi d'Egitto, efette (a quanto pare) 
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qualche settimana prima del campanile di San 
Marco. non sieno là a deridere coloro che cian- 
ciano di monumentali vecchiezze. Accanto alla 
Libreria del Sansovino il campanile di San Marco 
sorgeva per 98 metri, su una base di 13, pe- 
sando, a quanto si dice, 18.000 tonnellate, 

Ohi fu il primo a gettare le palafitte su cui 
posava?... Poichè è ammirabile l'energia dei ve- 
neziani antichi, i quali cominciarono col co- 
struirsi il fondo, il terreno della Joro dimora fra 
le ondel... Tutt'i popoli lo trovarono bell'e fatto 
e ben saldo; i Veneziani, gli antichissimi Eneti, 
se lo formarono e saldarono col sudore della 
fronte. L'architetto Giacomo: Boni fe’, nel 1885, 
varii assaggi nelle fondamenta del gigantesco 
campanile; e trovò prima la palafitta, poi, po- 
sato sulla palafitta, uno zatterone di panconi în- 
crociati, e, sullo zatterone, uno strato di pietri 
Il campanile si prolungava sotterra; soltarito cin- 
que metri, ed era costruito quadrato e isolato 
e tutto a mattoni. È un'altra fola il dire che 
quei mattoni erano di cattiva cottura ! Se fossero 
stati tali, non avrebbero aspettato la mattina 
del 14luglio a precipitarel... Si fissa l’anno 888 
come quello in cui sì gettarono le prime fonda- 
menta: ma sappiamo con precisione che solo nel 
1148 s'innalzarono i muri, i quali, ventidue anni 
dopo, erano arrivati sino alla cella delle campane, 

Nel 1329, la torre fu rinnovata, si crede, nelle 
dimensioni in cui si trovava ancora domenica 
scorsa, e nel 1489, essendo stato distrutto per uno 
di quegl’incendii tanto frequenti una volta a Ve- 
nezia, la cella delle campane, ne fu costruita una 
nuova da mastro Bartolommeo Bon e su di essa 
venne eretta la cuspide con un angelo di legno 
coperto di lamiera di rame dorato, alto cinque 
metri circa, girevole su sè stesso a seconda del 
vento. Marin Sanudo illustrò l'avvenimento con 
la data del 6 luglio 1513 scrivendo ne' suoi famosi 
Diari: Zn questo zorno in la piazza di San Mar- 
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cho fo levato l'anzolo indorato suso, con trombe e 
piferì a hore 20 et fo batudo vin e late zuso, in 
segno d'alegreza, che ‘prego Idio sia posto in hora 
bona et augumento de questa repubblica. Nel 27 
luglio del 1822, l’angelo, rinnovato dall'architetto 
Gaspare Biondelli, venne sovrapposto dove sor- 
geva il vetusto angelo ricordato da Marin Sanudo, 
ma senza simbolico spargimento. di latte e di 
vino. Alla cella delle campane si saliva per $2 
comodissime rampe tanto che un austriaco conte 
Wimpfen si prese il capriccio di salirne parecchie 
a cavallo. Le campane erano cinque: la più 
grande si chiamava marangona, perchè suonando 
un'ora prima dell'alba doveva svegliare e chia- 
mare i falegnanii (marangoni) e gli altri artieri 
dell'Arsenale al lavoro; la media era detta trot- 
tiera perchè quando nell'antica Venezia si usa- 
vano ì cavalli (nella parrocchia di Santo Stefano 
vi è ancora la Calle delle carrozze) i magistrati 
al suono di quella campana andavano a palazzo 
ducale al trotto. La mezza terza suonava prima 
della terza che squillava alle nove; così che, an- 
che in questi ultimi giorni, i buoni vecchi, invece 
di dire suonano le nove, dicevano sona terza. La 
più piccola campana si chiamava col poetico 
nome di preghiera. 

Sotto la metà del colossale campanile, durante 
il dominio della Repubblica, si esponeva al- 
l'esterno, una cheba (gabbia) dove venivano 
esposti alle intemperie è ai dileggi della plebe, 
i preti colpevoli di delitti carnali: il cibo veniva 
loro calato per mezzo d'una funicella. Pure sotto 
la Repubblica, nel giovedì grasso, dalla cella 


ma Per il disastro di Venezia, che commuove 
tutto il mondo civile, ed al quale dedichiamo tutte 
le illustrazioni di questò numero, prese Fotografi- 
camente sul luogo, dobbiamo rimandare al numero 
prossimo una ricca messe d'altre fotografie che ri- 
guardano il viaggio di S. M. il Re in Russia. 
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delle campane scendeva giù per una corda sino a 
terra una fanciulla bellissima colle ali di carta 
dorata e incoronata di una ghirlanda di fiori, 
e questo spettacolo si chiamava il volo dell'an- 
gelo. Nel carnevale del 1867 (successivo a quello 
della liberazione di Venezia dal giogo austriaco) 
si rinnovò il volo; ma per l’ultima volta. Il 4 re 
dei campanili, come lo chiamano oggi i critici 
tedeschi fu ripetutamente percosso dalle folgori, 
finchè, inventati i parafulmini, questi furono 
adottati per l’altissima torre. Così, più volte anda- 
rono consunte dalle fiamme le botteguccie dei sen- 
sali, tanto caratteristiche, che giravano per tre 
lati intorno al piede della torre, lasciando il 
quarto lato, quello prospiciente al palazzo ducale, 
alla divina Loggetta del Sansovino. Poichè in prin- 


cipio del secolo scorso avvenivano varii suicidii, | 


si posero sbarre di ferro alle finestrine della torre. 

Oh, con quei pochi centesimi che pagavano al 
custode del pianterreno e dove robusti facchini 
tiravano nelle ore stabilite le funi delle campani 
quanti innamorati salivano sul campanile, a con- 
templare dall’alto il panorama di Venezia e della 
laguna, e del mare ceruleo, l'antico sposo di Ve- 
nezia! Chi può dire i baci e le promesse e i 
giuramenti che giovani amanti si scambiarono 
fra le penombre di quelle rampe e alla luce sfol- 
gorante della loggia dei sacri bronzi!... I marmi 
di quella cella, anneriti dal sole dei secoli, reca- 
vano fino ad altezze inverosimili le iniziali di 
nomi e date come 27 febraro 1740, 0 altre an- 
cora più antiche. Là, veglinvano di continuo i 
civici pompieri per iscoprire subito se qualche 
incendio scoppiava nella città, e se scoppiava di 
notte, issavano all'angolo del campanile in di- 
rezione del quale l'elemento distruttore ardeva, 
un lume rosso, come un astro sinistro: e, nei 
giorni di festa nazionale, sventolava lietamente 
ai quattro lati il tricolore. 
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Nella preziosa opera edita nel 1886 da Ferdi- 
nando Ongania di Venezia: Documenti per la sto- 
ria dell'augusta ducale basilica di San Marco in 
Venezia dal nono secolo sino alla fine del decimot- 
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tavo (Dall'Archivio di Stato e dalla Biblioteca 
| marciana in Venezia) troviamo curiosi disegni del 
campanile com'era un giorno, e, col gentile con 
senso dell'eminente editore, li riproduciamo in 
questo numero tutto dedicato al monumento 


distrutto, al disastro. Ecco varie forme del cam 


nel corpo come nella 


panile, nei diversi tempi 
cima. Sono tratte dalla Pianta di Venezia, attri- 
buita ad Alberto Diirer; ma oggi, mercè l'auto 
rità di Giovanni-Morelli, sappiamo che è oper 
invece, di Jacopo De Barbaris. Ed ecco il campa: 
nile diversamente intagliato negli esemplari di 
Venezia del 1500 attribuiti già ad Alberto Di. 
rer: è lo stesso come nella veduta di Venezia în 
legno del Breydenbach. Aggiungiamo la Piazza 
di San Marco tratta dalla Pianta di Venezia dal 
1500 anch'essa attribuita ad Alberto Diirer e 
incisa in legno l’anno stesso; nonchè la Basilica 
e la Piazza tratte da una mappa del 15%4 di 
Nicolò Dal Cortivo (Archivi di Stato di Venezia : 
Savii ed esecutori alle acque. Laguna n. £ 

Un altro interessantissimo documento ant 
mostra il Molo, il campanile, la piazza di San 
Marco, ecc., riprodotti dalla Peregrinatio Jeroso- 
lymitana del citato Bernardo Breydenbach (Ma- 
gonza, Reilwick, 1486 in fol.). 

Aggiungiamo lo spaccato delle fondamenta del 
campanile di San Marco, delineato dall’archi- 
tetto Giacomo Boni: vi sono segnati i diversi ma 
teriali che componevano le fondazioni; e Ja ve 
duta dell’imboccatura dello scavo praticato per 
iscoprire le fondazioni del campanile, ritratta dal 


vero mediante la fotografia 

Curiosa è anche un’ osella del doge Marc'An 
tonio Giustinian, che fu a capo della Repubblica 
dal gennajo del 1684 al marzo del 1688, Essa 
(che appartiene alla raccolta numismatica di Aldo 
Jesurum) è l’unica osella conosciuta, che mostra 
il campanile di San Marco. La vedutina è presa 
dal bacino di San Giorgi 

Nella settimana antecedente il disastro, cade 
| vano dal campanile pezzi di calce, di muro, di 
| marmo. Si diceva che essi provenivano dall 
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spaccatura prodotta anticamente da un fulmin 
Nel 17. un fulmine, cadendo sul campanile, 
produsse, infatti, una spaccatura. La Repubblica 
la foce aggiustare dall'ingegner Poleni e da quel 
Bernardino Zendrini che gettò i ciclopici Mu- 
i contro l'ira del mare. Vent'anni fa, l’in- 
ner Saccardo dovette ripararla di nuovo per- 
ché la rabberciatura moderna mal si fondeva 
colla pietra antica. Da ultimo, quella fenditura 
si riaperse... ma perchè... 

Le indagini, da noi attinte, ci conducono, pur 
troppo, alla convinzione che quella spaccatura, 
fu un misfatto degli ingegneri preposti. Nella 
Loggetta filtrava un po’ d'umidità; e allora 'Uf. 
ficio regionale per la conservazione dei monu- 
menti (bella conservazione fece togliere una 
vecchia pietra incastrata nel campanile, la quale 
ormai mal riparava dall'acqua piovana la Log: 
getta, e la sostituì con un'altra più profonda, e 
, con un solco, per più metri il piede del colosso! 

E, allora, cominciando da quel solco; l’aritica spac- 

catura si riaperse; spaccatura che salì lungo il 
muro nella linea delle finestre, perchè più debole 
là era il muro, in causa di quei vani, alla resisten 
za: 6 il campanile ne rimase squarciato, e cadde 
A tutti coloro che li interrogavano sui peri- 
coli del crollo, i signori capi preposti alla con- 
servazione rispondevano in coro che esclud 
| vano assolutamente il pericolo d'una imminente 


gog 


“ Osella, del doge Giustinian. 
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IL CAMPANILE VEDUTO DALLA PIAZZETTA (fotografia Ongania). 
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ografia Ongania). 


La LOGGETTA DEL SANSOVINO (foto 
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Morenrio 


caduta del campanilo!... L’Adriatico raccolso le 
loro recise affermazioni rassicuranti! Ebbene, non 
ostante quelle dichiarazioni, nella sera di dome: 
nica 18 luglio si fece per ordine del prefetto Cassis 
sospendere dal questore il concerto musicale nella 
piazza perchè la folla che la udiva passeggiando 
non fosse colpita dalle pietre che continuavano a 
cadere!... E spuntò il fatalissimo 14 luglio. Nella 
mattina, si parlava di serrare (ahimè, quanto 
tardi!) il campanile tra funi di ferro; è dopo 
le nove, aprendosi ancor più le fenditure, si fu 
costretti a gridare nella piazza, per fortuna, a 
quell'ora poco popolata: Via tutti! Via tutti! e 
tutti fuggirono, e alle ore Ae 53 precise, il mo- 
numento più imperioso della storia e delle glorie 
veneziane, sì sfasciò e calò su sè stesso dolcemente, 
ome un cannocchiale che si chiuda, producendo 
un fragore simile a quello d'una fucileria e ingom- 
brando la piazza, la piazzetta, il Molo d'un enorme 
fitta, grigia nuvola di polvere che a poco n poco 
si dissipò e lasciò vedere al posto del campanile 
una montagna di macerie bianche... 
* 

La basilica d’oro, sì vicina al campanile, mi- 
racolosamente rimase illesa; ma la Loggetta andò 
travolta nella rui: e il fianco d'angolo della 
Libreria, dal Sansovino cominciato nel 1536, fu 
squarciato, lasciando vedere l'interno delle sale 
coi ricchi lampadarii. L'urto della ruina divelse 
dal suo posto e rovesciò la mezza colonna di 
porfido dei banditori della Repubblica; ed essa 
servì, sembra, a salvare le elegantissime colonne 
d'angolo della basilica, chè guai se fossero state 
atterrate!.. Uno dei tre magnifici piedestalli 
degli stendardi, sui quali sventolavano i gonfa- 
loni di San Marco, scomparve sotto l'enorme 
cumulo dei calcinacci. Fra questi, spunta una 
campana, qualche pezzo degli stupendi bassori- 
lievi della Loggetta, qualche frammento di bronzo. 
La copertura della cuspide del campanile ch'era 
di lamine di ferro dipinta di verde, fu balzata lon- 
tano come foglie; o l'angelo d’oro cadde nel centro 
della porta d’ingresso della basilica, senza dan- 


neggiarla, ma danneggiando molto sè stesso, po- 


vero angelo, ed ora riposa co’ suoi resti ai piedi 
della tomba del doge Andrea Dandolo nel batti- 
stero del tempio! Si sono trovati i cancelli di 
bronzo della Loggetta, opera squisita del Gaj: 
uno degli sportelli è intatto; l’altro, invece, è un 
po’ contorto e si spera di raddrizzarlo, benchè il 
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TRAZIONE 


Lk STATUE DELLA LOGGETTA DEL 


bronzo non si presti ad accomodamenti.... Mentre 
ci avviciniamo al cumulo enorme delle macerie 
si spera ancora che leincantevoli statue di Mi- 
nerva, Apollo, Mercurio e della Pace, fuse dal San: 
sovino, possano essere salve dagli rimmassi di 
polvere che il campanile lasciò cadere sfascian- 
dosi tra i fili di ferro dei parafulmini e fra le 
corde delle campane le quali formarono come una 
vete dentro cui Je macerie s'insaccarono!... Oh, 
il vecchio campanile di San Marco morì nobil. 
mente, da quel patrizio grandioso che era; e ben 
disse davanti alle ruine un gondoliere: Anca mo- 
rendo, el we sta un galantomo; e quel popolano 
alludova al fatto che nessuno venne neppure scal 
fito da una pietra cadente, e al miracolo mercè il 
quale la basilica d’oro, rimase incolume co’ suoi 
mosnici d’oro sfavillanti, co’ suoi cavalli corinzii 
che sembrano correre alla vittoria, colle suecupole 
bizantine, che si gonfiano come nuvole d’argento! 
* 

AU! quegl'illustri messòri preposti alla famosa 
conservazione... potevano ben salvare qualcuno 
almeno dei gioielli artistici della Loggetta! Come 
mai?... Mentre cadeva la pioggia delle pietre, 
essi fecero portar via il letto e il tavolino da 
notte del custode del campanile, e non fecero por: 
tar via qualcuna, almeno, delle statue del San- 
sovino?... Nella sera di domenica 13, si sono fatti 
portar via i tromboni della banda militare, che 
suonava in Piazza, e non si pensò a portar via 
i cancelli del Gaj?. 

L'istituzione degli Uffici regionali non fu una 
felice trovata del ministro Villari, Più garanzia 
di rispetto al patrimonio artistico offrivano le 
Commissioni d’antichità e di belle arti, che fu- 
rono dal Villari soppresse per istituite quegli 
Uffici dai qualii preposti celebri si allontanano 
per collocarvi i loro moretti, e così aver le mani 
anche là... senza parere! Nelle soppresse commis- 
sioni, egregi patrizi che avevano a cuore i te- 
sori d’arte della nativa regione, vi portav 
le loro cure delicate: negli Uffici regionali, quale 
affetto un burocratico di Basilicata (a mo' d’e- 
sempio) può portare alle finezze, dell’arte fioren- 
tina che non capisce?... E si accusa il Governo di 
non ajutare i ristauri, mentre è risaputo in quali 
miserande asciutte si trovano le casse italiane e 
come certi ristauri sieno profanazioni, orrori, 
quando non fanno crollare i campanili, come 
quello di San Marco... 


SANSOVINO (fot. Naya). 


Minerva, 


sarebbe da vere un volume sulle cele- 
brità ufficiali; e sarebbe il libro d’Italia nostra, 
sfregiaia dai ristauratori, dagl’innovatori di pun- 
tiglio... Ma dinanzi al disastro di Venezia, le 
cui sorti toccano dolorosamente le fibre di tutto 
il mondo civile (perchò Venezia è città mondiale 
come Roma;,come Atene) dobbiamo frenare lo sde- 
gno, persuasi che per tutti verrà il redde rationem. 
Venezia, intanto, riedifica il suo campanile. 
La nuova torre attesterà nei secoli il fermo vo- 
lere e l’energia dei Veneziani moderni, emuli, 
mercè tanto ardimento, dei loro padri. E Je cam- 
pane di San Marco squilleranno ancora dall’alto 
ad ammonire così i discendenti di Enrico Dan- 
dolo e di Daniele Manin: “ Vegliate, vegliate sui 
vostri monumenti; e difendeteli da due forze 
mortifere: Prima, la burocrazia gerarchica; se- 
conda, il tempo. ayz. 


Più innanzi pubblichiamo due poesie inspirate dal- 
l'argomento: quella di Giuseppe Lipparini ci piace to- 
glierla dall’ eccellente giornale bolognese il testo del 
Carlino; l'altra ci è mandata da una signorina torineso 
che è un'ottima speranza della nostra letteratura. 


Il tonore dalla voce più dolcemente squillante, 
Fernando De Lucia, dice dell’Odol: 

“ Posso assicurarla che mi sono trovato assai 
“bene per l'igiene della mia bocca, adoperando 
« sempre il suo Odol. Pal 

* D'Odol è il primo rimedio ed anzi Vunico dentifricio che, 
con tutta sicure , combatte ed impedisce le cause della cor- 
wuzione dei denti. Quest'efficacia assolutamente sicura, e come 
tale già dimostrata, si basa specialmente sulla proprietà del- 


L'OdoL di essere assorbito dalle mucose delle gengive che in certo 
‘modo ne restano impregnate, 
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AT 


Apollo. 


PER LA CADUTA DEL CAMPANILE. 


AI rombo Tizian balzò dal sonno 
immobile e profondo 

come l’acque d’un golfo 

in tempo di bonaccia. 

Così vide cader l’alta ruina, 

vide lungo la lucida marina 
sprofondare il Titano, 

e con esso la gloria di San Marco. 
Troppo era teso l’arco 

di quella gloria, e alfine 

la corda poderosa si spezzò. 

È il Tempo, che parea fermo in eterno 
con lui, materiato 

nelle sue pietre rudi, 

parve passar vertiginosamente; 

ed in un solo istante 

fuggiron mille secoli, 

da quando Pier Tribuno 

gittò le fondamenta, 

perchè fosse segnacolo dal mare, 

e vantasse la gloria di Venezia. 


Tiziano chiamò 

a gran voce gli spiriti fratelli. 
Jacopo Sansovino, 

di sotto a l’acque cerulé, 

ove gli antichi spiriti han riposo, 
salì a veder la sua divina loggia, 
così piena di grazia giovinetta, 
che non fu n più schietta 
opra foggiata in marmi 


nel tempo che la Grazia era sul mondo. 


Ambo stetter piangendo su le pietre 
fatte inutili e tetre, 
mentre i fratelli discendeano a volo. 


Xiorgione stette immobile, obliata 
l’acerba lotta antica, 

accanto al Cadorese. 

Jacopo Tintoretto 

con Paol Veronese 

sceser tumultuosi, come il Santo 

che piomba nel Miracol di San Marco. 
Giambellino, elegiaco 

più soave che gli orti di Torcello 


nel vespro settembrino, 

uscì da l’acque immote col Carpaccio, 

animatore insolito d’eroi. 

E tutti, tutti, tutti, 

i forti del pennello e della spada, 

del mazzuolo e dell’archi- 

pènzolo, dal Tribuno 

a Sebastian Veniero e al Morc 

e a Daniele Manin, 

si adunarono al fianco di colui 

cui Venezia mostrò tutti i portenti 

e i tesori opulenti 

delle supine membra arrov 
in me al glauco mare: 

cui donò mille luci e mille fiamme, 
perchè il rude figliuol della montagna, 
isceso dal Cadore, 

dall’aspre dolomiti, 

e dalle nevi immiti, 

diventasse il più bello de’ suoi figli. 


sciate 


Tacevan sotto il pondo de la gloria 
sprofondata nell’attimo. 
Bartolomeo Bon, cauto ar 
disse: “Oh, io ben saprei 
elevare nel cielo un’ altra mole 
più superba e più bella! » 
Jacopo sorrideva in sò pensando 
di rinnovar la prodigiosa loggi 
Ma Tiziano, in cui l’anima stes 
di Venezia parlava antica e triste, 
diss&: “È morto per sempre. 
Certo gli uomini nuov 
lo eleveranno ancora, industr 
come piccole api. 

Ma non sarà più quello! 

Il secolare spirito esulò, 

e non sappiamo dove; 

nò il nuovo sarà quello che cantò 
le galee ritornanti, 
carche d’oro e di gloria. 
Nè sarà quello che mirammo un giorno 
rosseggiar ne l'aurora. 

La nuova anima sua 


chitetto, 


a 


sarà piccola e triste 

presso le cose grandi che l’attorniano; 
nò come lor vedrà passare il doge 

e gittare l'anello alla marina. , 


O Venezia, il tuo lutto 

è di tutti coloro 

che in questa vile età cupida d'oro 
amano ancor le belle cose antiche, 
per la lor santità 

ch'è più lunga e più dolce 

pur de le belle cose naturali. 
Disciogli le campane 

da le tue torri e da’ tuoi campanili 
e in tutta la laguna, 

da San Francesco del Deserto, nido 
di cipressi e di febre 

divinamente triste, 
alle spiagge del Lido, 

da Torcello antichissima, ove ancora 

vive Bisanzio dentro Santa Fosca, 

a Burano operosa ed a Murano 

e a Malamocco ed agli Armeni e a Chioggia, 
via per tutto il tuo mare 

diffondi questo canto: 

e digli che discenda dentro l’ anime 

oscure che non sanno 

quanta parte di noi sia rovinata 

con quella tua rovina; 

digli che ad alta voce 

scenda gridando a rampognar coloro 

che custodiron le tue pietre come 
l’ostel d'un paltoniere, 

e dentro l’alte membra ruinanti 
del vecchio Campanile 

sognavan l’ ascensore per gli Ingle 
Digli che gridi forte 

contro i nuovi Beoti. 

Poi raccoglilo tutto entro il tuo mare. 


GIUSEPPE LIPPARINI 


++ RONCEGNO +- 


Grande Stabilimento Balneare (Austria-Trentino) 
Bagni Arsenico-ferruginosi-»-Stagione : | Maggio 1 Ottobre) 


| 


Venezia, — IL CAMPANILE DI SAN MARCO PRIMA DELLA CADUTA (fotografia G. Brogi). 


rie ira anne 
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Bassorilievo della Loggetta del Sansovino estratto dalle macerie. 


(Fotografie Aldo Jesurum). 


La colonna del bando. 


LA GRAN RUINA. 


O vanagloria dell'umane pos 
Davri. 


40h nostri nidi, ove ci arrise il sole, 

O nostra guglia solitaria e pura!... , 
Gemon, con voce che Jontan si duole, 

I bei colombi, mentre il ciel s'oscura, 

E guardan senz’aver l'usato orgoglio, 
Guartan, Venezia, il nobil tuo cordoglio! 


Noi pur, coi queruli colombi ancora, 
Cerchiamo ne l'azzurro l’erma vetta; 
Che da mill’anni ride ne l'aurora 

E veglia, qual mirifica vedetta 
Quanti Venezia suoi tesori aduna! 
Fiore gentile in mezzo a Ja laguna... 


Fiore divelto e pur fu ben tenace 
Quella radice che ti eresse ai venti! 
E fu grande l’ardire e fu pugnace 

La lotta secolar contra gli eventi! 

E fu sogno d’un’ora alta e divina 

E fu gloria immortale ed epica ruina! 


Qual tu vedesti, ne l’età più os 
Luce venîr per mare, itala glor 
E s'acceser tuoi marmi in quella pure 
Fiamma e vibrò la voce de la storia; 
E i tuoi bronzi segnàr gli alti destini, 
E il ritorno trionfal di Morosini. 


Ah forse in te cercò Bisanzio ancor: 
Quando, levata nel purpureo manto, 
Fissò le fosche luci Téodora, 

E su l’onda passò tutto il tuo canto 
E al Bucintauro d’oro e la laguna 

Sorrise un raggio tremulo di luna! 


Ora, non più, spiegate l’ale ai venti, 
Nei notturni silenzi l’angiol veglia, 
E poi racconta a le commosse genti 
Quel che passa e non muore fin che sveglia 
L'Aurora il sole su l’Adriaco mare 
E dormon sogni ne le chiuse bare. 


Erculeo nume, che preghiere sdegna, 
Vindice estremo d’ogni forza umana, 
Guarda e col dito eternamente segna 
La ruinata guglia veneziana, 

E sola resta su Ja gran memoria 
L'alta voce immortale de la storia. 


Exrica GRASSO. 


PER AVERE UN APPARTAMENTO AMMOBIGLIATO 


con squisita finezza di gusto, con mobili di novità e di perfetta 

esecuzione a prezzi di produzione, rivolgersi allo Stabilimento ar- 

tistico CARLO ZEN, Corso Vitt. Eman., 26, Mila 
MAE” Lo più alte onorificenze a tutte le Esposizioni. - NB 


CORRIERE. 


Questa stagione, negli anni scorsi, era la sta- 
gione della quiete e dell’ozio. Non si parlava che 
di nuovi libri, di progetti teatrali, di avven- 
ture dei bagni, di gite alpine. Quest'anno, gli 
avvenimenti politici 8° 1mpongono e fanno della 
stagione d'estate una delle stagioni storiche più 
importanti. Il viaggio del Re d’Italia in Russia 
è un avvenimento del quale oggi parla tutto il 
mondo. Le accoglienze che i Russi hanno fatto al 
sovrano del nostro paese, mentre lusingano il no- 
stro amor proprio, segnano una nuova èra di fra- 
tellanza fra le genti latine e le genti slave, e con- 
solida la, pace; quella pace, della quale Nieolò II 
volle essere il banditore, e che pare sia il suo 
chiodo, un bel chiodo d’oro, un bel sogno, Tor- 
nate buone amiche la Francia e l’Italia, quest’ul- 
tima doveva essere più stretta amica della Rus- 
sia alleata della Francia; e può darsi (e si spera!) 
che la visita d’un re, amico dei progressi popo- 
lari, com'è il nostro, incoraggi lo Czar nelle ri- 
forme liberali che mezza Russia, almeno, sospira. 
Le visite dei sovrani oggi non devono più es- 
sere visite di complimento dinastico: esse de- 
vono riguardare il benessere dei popoli: e solo a 
questo patto, è lecito muovere tanta gente e agi- 
tare tanti interessi. La Russia ha sempre accolto 
con entusiasmo i nostri artisti. Senza risalire al 
Cimarosa, ricordiamo gli entusiasmi per la Duse, 
per il Salvini, senza parlare di quelli per il Verdi 
e per.il Ponchielli... I più bei palazzi russi sono 
opera d’architetti italiani: e la nostra letteratura 
vi è diffusa, com'è diffusa la letteratura russa fra 
noi. Si è sempre osservato che le amicizie poli- 
tiche fra le nazioni sono precedute dalle amicizie 
artistiche e letterarie, araldi simpatici. 

Abbiamo amici, i quali dal loro soggiorno in 
Russia (specialmente se vissuti nell’alta società) 
riportarono in Italia le più dolci impressioni, 
non ostante il freddo, non ostante i rigori poli- 
zieschi, non ostante i portinai delle case..... Pia- 
ceva loro il kwas, e anche la vodka; ma più ama- 
vano quella lingua dolce come una carezza, Un 
gentiluomo siciliano scriveva: “ Quanto mi pia- 
ceva a sentirla parlare alle signore quella lin- 
gua armoniosa! — Con qual dolcezza esse pro- 
nunziano quel grazioso niet, quel no che è tanto 
duro nelle altre lingue! — Un rifiuto è sempre 
brutto, ma detto da loro, con una cantilena piena 
di grazia, è quasi una consolazione; è quasi un | 
conforto. ;, 


* 

Un trionfatore del momento è S. E. Prinetti. 
Chi mai avrebbe detto ai suoi amici del Club 
dell’ Unione di una ventina d’anni fa che egli 
avrebbe accompagnato come ministro degli esteri 
il Re d'Italia alla Corte di Russia? Quando qual- 
che socio di quel Club aristocratico, azionista di 
un giornale della sera, invidiosissimo delle vel- 


leità dell’allora giovane Prinetti, s'arrabbattava 


perchè il nome del Prinetti non comparisse nella 
lista dei candidati al Consiglio comunale; chi po- 
teva supporre che il giovane ingegnere indu- 
striale avrebbe fatto tanta strada sul velocipede 
della Fortuna?. 
n diplomatico uscito dalle industrie, dalla 
vendita delle biciclette, quale scandalo pei for 
malisti accademici!.. Com'egli può parlare di 
diritto internazionale, se non sa maneggiare che 
le tavole dei logaritmi ?. 
Non c'è dubbio, che il Prinetti finora, come 
ministro degli esteri, fece bene, non, ostante il 
parer contrario dei radicali nemici della triplice 
alleanza da lui rinnovata; a dispetto dei cosidetti 
amici che lo strapazzavano- come un ragazzo 
bocciato agli esami. I giornali di Pietroburgo. e 
quelli di Parigi sono concordi, invece, nel lodarlo. 
Egli certo dimostra che non occorre essere nati 
e cresciuti nella diplomazia per riuscire diplo- 
matici. E vero ch'egli segue diligentemente la 
linea Jasciatagli dal suo predecessore Visconti 
Venosta, ma la segue bene e con vigoria! L’ac- 
cademismo, che da qualche tempo ha cominciato 
a inferocire in Italia, inclita patria delle acca- 
demie, non permetterebbe che chi ha la laurea 
d’ingegnere parli di diritto; eppure il Saredo non 
ha laurea di nessun genere;-e non ne ha nessuna 
Graziadio Ascoli, che ha lasciato solo in questi 
mesi l’insegnamento: non l'avevano tanti uomini 
insigni!... 


* 

E l’accademismo fu la causa o almeno l’occa- 
sione finale dell’immane disastro di Venezia! La 
caduta del campanile di San Marco, della tita- 
nica torre, che giganteggiava sulle incomparabili 
meraviglie della piazza di San Marco, è tal fatto 
che riempie di dolore e di esasperazione tutto il 
mondo civile, perchò tutto ciò che riguarda Ve 
nezia, interessa non Venezia sola, non l’Italia 
sola, ma tutto il mondo. Quale disastro! E un 
momento prima, gli architetti, gl’ ingegneri, le 
autorità costituite affermarono che non c’era pe- 
ricolo imminente, e parlavano di misere ripara- 
zioni, pannicelli caldi, su un colosso che stava per 
isfasciarsi tutto e precipitare sulla meravigliosa 
loggetta del Sansovino, sul palazzo reale, forse 
sulla basilica d’oro!... 

La Repubblica di Venezia imprigionò il San- 
sovino, perchè un piccolo lato della Biblioteca 
cadde appena da lui costruita; quale punizione 
merita chi lasciò compiere la spaventosa rovina?... 
Ma la caduta del campanile di San Marco è la 
conseguenza terribile di tutto un sistema buro- 
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cratico, accademico, per il quale la ge- 
rarchia conta tutto è il saggio parere dei 
dipendenti non conta ‘un bel nulla. Già 
un modesto studioso, il signor Vendrasco, 
molto tempo prima aveva dato l’ allarme 
sull’imminente crollo del campanile di 
San Marco; ma la sua voce cadde nel de- 
serto, perchè non era la voce d'un lau- 
reato superiore |... e perchè, siamo giusti, 
mancano Sempre i fondi nel povero bilan- 
cio dell’istruzione e delle arti. I veneziani, 
che appena seppero del disastro irruppero 
in piazza San Marco furibondi, piangenti, 
urlanti, e che dinanzi a quella bianca 
montagna enorme di macerie si strappa- 
vano i capelli, sentirono il bisogno di an- 
dare ad acclamare l’infelice profeta, l’ina- 
scoltata Cassandra della catastrofe; cata- 
strofe che sembra sia un sogno, un sogno 
d’infermo! 

Il danno per Venezia è incommensu- 
rabile. L'incendio del San Pietro Martire 
di Tiziano avvenuto nel 1867 nella chiesa 
dei santi G nni e Paolo a Venezia, quel 
disastro dell’arte è ancor poco al confronto 
del disastro attuale che travolse, oltre tut- 
to, i bronzi magnifici e le statue della 
Loggetta e piombò Venezia nella desola- 
zione. Perchè nessuna efficace vigilanza 
per monumenti antichi le cui condizioni 
statiche, eccezionalissime per Venezia, ri- 
chiedevano un po’, almeno, d’attenzione 
Si fece tanto chiasso tre anni fa per il te- 
muto crollo del palazzo Ducale, crollo a 
vertito da un critico d’arte, e non si pensò 
ad esaminare le condizioni di altri monu- 
menti, tanto più che due case, in poco 
tempo a Venezia, ruinarono ‘causando 
vittime umane... Basta: non abbiamo co- 
raggio di soffermarci più su tanto cumulo 
di errori, e su tanta sciagura. 

Il campanile di San Marco si rico- 
struirà; Venezia tutta, con uno slancio 
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magnifico , farà sacrificii per compierlo; 
il Consiglio comunale votò sul momento 
500,000 lire; più d'un milione si è 
colto nella sola Venezia in tre 
intanto lo storico campanile, le cui cam- 
pane salutavano un giorno le galee reduci 
dalle vittorie di Lepanto e di Tunisi non 
sarà che un’amara memori; 


* 


Sembrerà strano di non veder più tro- 
neggiare su uno stage a San Siro 0 al pas 
seggio a Roma il principe Gian Giacomo 
Trivulzio. Egli era il tipo del grand sei- 
qneur, del gentiluomo di razza; alto, dalla 
barba lunga, dogale; dal naso aquilino im- 
perioso, dal vestire elegantissimo, che s 
viva di modello ai giovanotti alla mod 
dalle maniere sciolte, gentilissime. Discen- 
deva dal suo omonimo Gian Giacomo Tri- 
vulzio, maresciallo di Francia, conquis 
tore di Milano; ed era parente della prin- 
cipessa Cristina Belgiojoso nata Trivulzio: 
egli stesso aveva sposato una principessa 
Belgiojoso (Amalia Giulia). Suo padre era 
quel Giorgio Trivulzio, che nella lotta 
delle Cinque Giornate rimase ferito e sof. 
frì a lungo delle ferite fino a soccomberne. 
Sua madre fu una dama delle più segna- 
late nell’aristocrazia italiana. Era la mar 
chesa Marianna Rinuccini di Firenze, dai 
lineamenti fini danteschi , tipo fiorentino 
per eccellenza e tipo di suprema distin- 
zione; di lucidissimo criterio e còlta, come 
poche dame. Alessandro Manzoni, sempre 
dubbioso in cose di lingua, la interrogava 
spesso su questo o quel modo di dire fio- 
rentino. Per vario tempo, la marchesa Ri- 
nuccini fu l’oracolo linguistico del celebre 
scrittore, finche questi si tirò in casa Emi- 
lia Luti, bambinaja toscana” alla quale 
sottopose le correzioni linguistiche dei Pro- 
messi sposi, fra i sorrisi, poco benevoli (a 
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dir vero) del Giusti. Il principe Gian Giacomo fu 
de’ primi ad arruolarsi per la guerra dell’indipen- 
denza. Era uno dei più begli ufficiali degli usseri, 
valoroso in campo e... conquistatore di cuori. Due 
medaglie al valormilitare brillavano sul suo petto; 
medaglie guadagnate nel 1859 e ’60. Il gran Re 
lo volle suo ufficiale d’ordinanza e gli affidò la 
vigilanza dei proprii figli. Il Trivulzio raccon- 
tava qualche volta le scene affettuose di Um- 
berto e di Amedeo giovinetti per il fratello 0d- 
done infermo e deforme: essi lo trattavano con 
una delicatezza commovente, sopportando tutti 
i capricci e le bizzarrie del suo carattere. Il prin- 
cipe Trivulzio narrava anche, come re Vittorio 
Emanuele II voleva che Umberto e Amedeo fos- 
sero severamente allevati; particolari che il pa- 
trizio milanese raccontava con molto garbo. 


* 


La massima passione del Trivulzio era la bi- 
blioteca e il museo, custoditi nell’ avito palazzo 
della piazza Sant'Alessandro. Si sa che la Tri- 
vulziana conta (specialmente pe’ suoi manoscritti) 
fra le prime d'Europa; e che il museo artistico 
è uno de' primi d’Italia. Quest’amore per le ra- 
rità d’arte Gian Giacomo l’aveva ereditato dal 
padre Giorgio, il quale per l'incremento del museo 
profuse larghe dovizie del suo patrimonio. Non 
passava giorno che Giorgio Trivulzio non com- 
perasse sotto il vecchio Coperto dei Figini, a Mi- 
lano, qualche oggetto d’arte e non lo recasse in 
dono alla moglie, la quale lo, collocava nel mu- 
seo. Con quale compiacenza, il principe Gian 
Giacomo mostrava il ritratto d'uno de’ suoi an- 
tenati, dipinto da Leonardo da Vinci! In un 
magnifico mobile d’ebano incrostato, si conserva 
una collezione di pietre preziose incise: fra esse 
il principe faceva vedere, con sorridente com- 
piacenza, un superbo anello d’oro regalato al 
maresciallo Gian Giacomo Trivulzio dal re Fran- 
cesco I di Francia. 

La cortesia del principe era squisitissima, ma 
qualunque osservatore non superficiale vi scor- 
geva disegnarsi la linea del principato. Oh! le 
scene di certi balli aristocratici, nei quali certe 
signore borghesi ricche a milioni aveano bra- 
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mato d’intervenire perchè pareva loro im- 
possibile vivere a questo mondo se non 
fra le corone! Quando passavano di- 
nanzi alle dame molto titolate, queste 
fingevano di non vederle: e allora il ca- 
valleresco principe Gian Giacomo offriva 
alle rejette il suo valido braccio, e pas- 
seggiava con loro per le sale ; così le ri- 
trose non potevano più, quando sfilavano 
le riose borghesi, fingere d’accomo- 
darsi il collier di perle o i fiori della 
cintura: dovevano salutarle. Ma, appena 
il principe avea compiuto il grazioso sal- 
vataggio, lasciava le trionfatrici con un 
tal'inchino econ un tal sorriso che pareva 
re Roberto nell'atto di concedere una corona. 
Il Trivulzio, che un giorno veniya chiamato 
soltanto marchese, rivendicò per sè e per gli 
eredi il titolo di principe. Da re Umberto ebbe la 
nomina di senatore. Sotto la giunta Vigoni, fu 
anche consigliere comunale, ma nella sala del 
Marino (come nel Senato) non aperse mai bocca; 
guardava gli affreschi e gli ornati artistici della 
sala da quel buongustaio impenitente che era. 


* 

Un bel nome nella storia del risorgimento lascia 
Antonio Mordini, morto lunedì ai bagni di 
Montecatini nell’età di 88 anni. Quest'uomo po- 
litico della Garfagnana toscana era veramente 
scomparso da parecchi anni, perchè nel Senato, 
al quale era stato nominato nel’96, non si fece 
mai vivo preferendo ormai alla pubblica la tran- 
quilla vita privata. lu lui che, nel 9 febbraio 
del 1848, sottopose al popolo fiorentino la for- 
mula del plebiscito che dichiarò decaduta in 
sempiterno la dinastia Asburgo-Lorena in To- 
scana:; allora, fu ministro degli affari esteri; 
e si narrò che per la gioja d’essere eccellenza, 
saltasse per la casa come un bambino. Dopo 
aver combattuto nel’59 fra i Cacciatori delle 
Alpi, raggiunse a Palermo Garibaldi, che lo 
nominò prodittatore della Sicilia. Quanti si ri- 
cordano ancora con quale facilità egli distribuisse 
impieghi e grazi anche a chi non le meri- 
tava. Garibaldi chiese pel Mordini il collare del- 
l'Annunziata a Vittorio Emanuele; ma il Gran 
Re lo rifiutò. All’epoca d’ Aspromonte il Mor- 
dini mosse incontro all’ Eroe per impedire una 
guerra civile; ma inutilmente: e il 17 agosto 
del ’62 nel momento in cui, a Napoli, usciva dal- 
l'Hotel de Rome venne arrestato col generale Fa- 
brizi, e rinchiuso nel Castel dell’Uovo, ma poi 
fu lasciato libero, Lo dicevano una “ vittima della 
Destra!,, Ma l’uomo che, nel Parlamento, avea 
lottato per tanti anni contro la Destra, fu visto 
un bel dì correre con armi e bagagli fra le brac- 
cia della pattuglia toscana di Destra, e diventò 
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ministro col generale Menabrea, destrissimo. 
Dal banco ministeriale balzò al centro; poi 
fu prefetto a Napoli. Un giorno il Gerra segre- 
tario generale del ministero degl’ interni (allora 
non si chiamavano sottosegretarii) ordinò al pre- 
fetto Mordini di arrestare in un colpo solo un 
centinaio di camorristi napoletani: il Mordini 
nicchiava, non voleva compromettersij, ma il 
Gerra replicò l'ordine e il Mordini fu ammirato.;.. 
per l’energia. 

Bellissima intelligenza. Il Guerrazzi, "che di- 
ceva facilmente roba da chiodi di tutti, Ja lodava 
come chiara e pratica. Nella prefettura di Na- 
poli, il Mordini spiegò qualità amministrative 
di primo ordine; alla Camera, spiegò eloquenza. 
Negli ultimi anni era diventato un narratore gu- 
stoso de’fatti e dlegli uomini del suo tempo, Si 
sentiva talvolta, nel suo discorso, l'amarezza di 
non essere arrivato a capitaneggiare un ministero; 
ma la vita politica è così piena di buche e di vo- 
ragini, che ingojano lepri e cacciatori) 

* 

Quante altre cose si dovrebbero raccontare, 
dalle dimissioni del primo ministro lord Salis- 
bury, a Ettore Ciccotti eletto deputato nel più. 
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torbido dei collegi di Napoli; dalla festa del 14 
luglio a Parigi, nella quale sì videro per la prima 
volta intrecciate le bandiere francesi colle ita— 
liane, al complotto contro il presidente dell’Uru- 
guay; dal feroce caldo di Parigi, che produce 600 
insolazioni in un solo giorno, a trecento emi- 
granti mezzo avvelenati a Napoli per l'impiego 
di conserva guasta nella cottura dei cibi; dalle 
nozze della bellissima signorina Natalia Costan- 
tinovich col principe Mirko del Montenegro a 
tante altre liete cose; ma il disastro di Veneziu 
pone tutto, per noi, in seconda linea e getta un 
velo nero persino sulle trionfali accoglienze fatte 
al nostro giovane Re nella patria di Tolstoi. 


Renato. 


CHIACCHIERE FEMINISTE 
a proposito delle Lettres è Francoise di Marcel Prévost. 


A Cordelia. 


Alcuni giorni or sono, sull’ampia terrazza di 
uno di quegli immensi alberghi che ci fanno di- 
menticare (per fortuna!) il luogo ove ci troviamo, 
tanto sono eguali ad Aix-les-Bains come a Carl 
sbad, a Ostenda come a Trouville, e tanto è iden- 
tico nella sua multiforme varietà il pubblico in- 
ternazionale che li abita, — voi mi avete offerto 
il recente volume di Marcel Prévost, Lettres è 
Frangoise, e col vostro dolce sorriso mi avete 
detto: — “È unHibro semplice, da signorine, ma 
leggetelo: forse diventerete un po’ meno antife- 
minista. 

L'invito era un ordine. Ho letto il libro, e ve 


ne scrivo pubblicamente le mie impressioni, an- 
che perchè mi importa di chiarire l'accusa d’an- 
tifeminismo che mi avete lanciata, — accusa un 


po’ ingiusta... forse come molte delle accuse che 
le signore lanciano agli uomini. 

Da queste lettere che uno dei più audaci chro- 

î parigini dirige alla sua bella e immagi- 
naria nipote, si sprigiona un profumo di mora- 
lità che è in stridente contrasto con l'atmosfera 
pregna di sensualità che esalava dalle pagine de- 
liziosamente velenose delle Demi-vierges e delle 
Lettres de femmes. Ù 

Il diavolo s'è fatto frate, ho pensato, è mali- 
gnamente ho anche supposto che il libro onestis- 
simo fosse stato scritto per un duplice motivo: 
non solo, cioè, per fornire alle giovinette fran- 
cesi un Baedeker per ìl più pericoloso e il più mi- 
sterioso dei viaggi, quello della vita, ma anche 
per preparare al suo autore... un seggio all'Ac- 
cademia, 

In una cosa gli uomini sono veramente eguali 
alle donne: nel cercare di farsi perdonare, quando 
raggiungon l’età matura, le loro audacie di gio- 
ventù., Le peccatrici d'amore diventan bigotte 
per meritarsi il paradiso; gli scrittori eterodossi 
diventano ortodossi per conquistare un posto al 
Senato e l'ammirazione del pubblico * ben pen- 
sante; e in Francia i giornalisti e i romanzieri 
un po .... indecenti, fabbricano volumi morali, 
tinti di filosofia cattolica, per vedersi aprire le 
porte dell’Accademia. 

To non so se questo sia il caso del Prévost. So 
ch'egli si fa leggere con eguale divertimento, sia 
che nei suoi libri metta il pepe di Cajenna delle 
descrizioni di ambienti immorali, sia che li insa- 
porisca soltanto col sale di osservazioni onesta- 
mente argute. 

Questi versatili autori francesi — (permette 
temi, gentile signora, un’altra analogia... femi- 
nista) — che trattano con indifferenza e con 
eguale maestria gli argomenti più contradditorii, 
e sanno farvi una lezione di morale con la ste; 
graziosa disinvoltura con cui scrivono delle. pa 
gine azzardatissime, mi ricordano l'equilibrio in- 
stabile di certe isteriche che hanno, a giorni, fu- 
rori mistici, degni di santa Teresa, e a giorni, fu- 
rori... umani, degni di Messalina. 

Ma non divaghiamo. E ritornando al volume, 
senza perderci a tentare la psicologia dell’autore, 
io vi eonfesso che l'ho trovato d'un feminismo ti- 
mido e superficiale. Timido, perchè non urterà 
nemmeno le coscienze più rigidamente retro- 
grade; — superficiale, perchè non tocca al vivo 
nessuna grande questione 6 si limita a ricamare 
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eleganti arabeschi su un canovaccio piuttosto 
vecchio. 

Ai romanzieri-psicologi di Francia è stato già 
rimproverato (e con ragione) di limitare la loro 
psicologia agli uomini e alle donne che possie- 
dono almeno centomila lire di rendita. AI Pré- 
vost si potrebbe fare un rimprovero minore, ma 
analogo: egli limita il suo feminismo alle donné 
che hanno almeno qualche migliaio di lire di 
rendita, Infatti, tutti i consigli ch'egli rivolge 
alla nipote Francesca sono relativi alla condizione 
agiata di questa (il che è logico e naturale), ma 
non v'è mai una digressione, un volo che ci tras- 
porti dal feminismo terre-d-terre, adattato per una 
una fanciulla borghese, al feminismo un po’ più 
elevato, che deve considerare non soltanto la fu- 
tura moglie dell'impiegato o dell'ufficiale e i suoi 
doveri di sposa e di madre, bensì anche, e sopra- 
tutto, i diritti di ogni donna, qualunque sia la 
sua nascita e il suo patrimonio, diritti politici e 
diritti sociali. 

Come vedete, io sarei, almeno nell’intenzione, 
più feminista di Marcel Prévost. 

* 

Voi avete detto benissimo: le Lettres à Pran- 
coise sono un libro per signorine. Se fu scritto 
per le signorine francesi, esso sarà molto utile 
anche alle signorine italiane, non troppo diverse 
— credo — da quelle. Esse vi troveranno delle 
pagine sulla coguetterie che dovrebbero meditare 
e rileggere... per Io meno una volta alla setti- 
mana; una psicologia del viaggio di nozze, che 
è quanto di più giusto, di più poetico, e di più 
delicato si poteva scrivere in argomento; e uno 
studio della toeletta femminile, in cui si predice 
che ogni fantasia di sarta e ogni vanità di si- 
gnora si spegneranno, in avvenire, e che si avrà 
fra non molto il # complet habit,, per Je donne, 
come ora si ha per gli uomini. 

Vi troveranno inoltre una specie di trattato 
sull'educazione secondaria ove si dimostra il non 
nuovo principio che è meglio insegnar poco, ma 
in modo che resti, anzichè (come oggi si fa do- 


vunque) insegnar molto, perchè resti assai poco; 
— vi troveranno infine un’ eloquente difesa del- 
l'educazione in comune fra maschi e femmine; 


poichè è veramente idiota (la parola è del Pri 
vost ma io la faccio mia) tener divisi i due sessi 
fino all’età in cui il sesso comincia a parlare nei 
giovani, per metterli ‘poi a contatto, quando la 
curiosità, il desiderio e l'istinto rendono porico- 
loso ciò che prima non lo sarebbe stato affatto. 
1 si può immaginare quale sapiente arte di sfu- 
mature spieghi a sostegno della sua tesi il Pré- 
vost, che ha già conquistato un’invidiabile fama 
nel dipingere Ja psicologia e anche la psicopa- 
tologia sessuale. 

Oltre tutto questo, che cosa c'è nel volume? 
Un tenue filo d'intreecio che accompagna Fran- 
cesca dall’ istituto Berquin, ove prende il suo 
diploma, fino al matrimonio, conseguenza codesto 
di un idillio alla Ohnet, tra la bella collegiale 
e il fratello d'una sua compagna, alunno della 
scuola militare di Saint-Cyr. E v'è anche — 
diffusa in tutte le lettere — Ja nostalgica me- 
lanconia dello zio quarantenne che vede cre- 
scere e sbocciare per altri il fiore colorito e fra- 
grante della nipote ch'egli ha educato e colti- 
vato con una affettuosità paterna, in cui si me- 
scola forse un platonico amore autunnale. 

È feminismo tutto ciò? Sì, senza dubbio, è 
del buono e placido feminismo. Il Prévost dice 
alle fanciulle: — Siate meno frivole, e meno 
ignoranti di ciò che vi prepara la vita, impa- 
rate a conoscere il mondo piuttosto che Je scienze 
esatte e gli autori classici: diventate ama per 
sona, anzichè un oggetto di lusso e d'amore. — 
E aggiunge, in fondo al volume, alcuni esempî 
per dimostrare che le donne dovrebbero anche 
procurarsi l'indipendenza economica col loro la- 
voro, allo scopo di sottrarsi a quella ferrea fa- 
talità del matrimonio, che è oggi l’unica car 
riera a loro aperta e.che perciò, quando non si 
realizza, le lascia disprezzate e spostate nella 
vita sociale. 

Chi oserebbe contraddire a idee così sane e a 
desiderî così modesti ? 


* 

Ma voi mi insegnate — o Signora — che ac- 

canto a questo feminismo all'acqua di rose, ve 
n'è un altro più radicale e più battagliero. 

Nel feminismo, come in ogni partito politico 

(e non è forse il feminismo anche una questione 

politica ?) vi sono le varie gradazioni: coloro che 


chiedono tutto, e coloro che si accontentano di 
chieder poco. 

Le riforme sociali? E chi non le vuole? Dai 
più alti banchi della destra voi sentite procla- 
mare il più sincero interesso alle classi disere- 
date e la necessità di una legislazione che a loro 
provveda. Soltanto, quando siamo all'atto pra- 
tico, la destra non va d'accordo coll’estrema si- 
nistra quanto alla natura di questi provvedi- 
menti. 

Così, per le riforme feministe. Migliorare ed 
elevare la condizione della donna? E chi lo con- 
testa? Soltanto, quando dalla nebbia delle frasi 
vaghe si vuol discendere alla lucida realtà dei 
fatti, il dissidio fatale si manifesta. 

Vi sono i feministi a tinta liberale che si ac- 
contenterebbero di qualche modesta riforma alla 
Prévost, e vi sono i feministi che chiamerò, più 
| che radicali, socialisti, i quali vogliono l’instau- 
ratio ab imis fundamentis, vale a dire l'eguaglianza 
assoluta della donna e dell’uomo di fronte alla 
legge. © 
è per esempio Jules Bois, il mio simpatico 
amico mattoide — simpatico forse appunto per- 
chè mattoide — il quale predica l'eguaglianza dei 
due sessi anche di fronte all'amore; e non po- 
tendo — o non osando — arrivare all'estremo di 
proclamare per la donna quella libertà nell'amore 
che è riconosciuta all’ uomo, — arriva all’altro 
estremo di proclamare per l’uomo quella castità 
— almeno prematrimoniale — che è doverosa 
nella donna. 

To — lo dichiaro subito — non sino d’ae- 
cordo con Jules Bois, per molte ragioni che ho 
già dette e che è inutile ripetere qui; — e me- 
rito quindi, in questo caso, o Signora, l’epiteto 
di antifeminista che mi avete lanciato. 

Senonchè, per fortuna, il feminismo non è 
tutto nei suoi apostoli, come Ja. religione non è 
tutta nei suoi sacerdoti. Anzi Ja caratteristica 
del feminismo è di essere uno strano esercito, i 
cui soldati sono reclutati dalle più lontane e di- 
verse provincie... intellettuali. I feministi più ar- 
denti sono non solo i socialisti (il che si capisce), 
ma anche (e questo deve sorprendere) i clericali! 

Le due illustri e gentili direttrici del movi- 
mento feminista nel Belgio, M.ute Lalà Vander- 
velde e MU Gatti de Gamond (che sono oltre 
che feministe, socialiste) intrapresero nell'inverno 
scorso una campagna oratoria per sostenere la 
necessità di accordare il voto politico.alle donne; 
e il dilemma “rosario o berretto frigio?,, pa- 
reva dovesse risolversi nel senso del berretto fri- 
gio, grazie all’eloquenza — forse anche all’avve- 
nenzà — delle propagandiste. Quando, a intor- 
bidare le acque, ecco scendere in campo i cleri- 
cali, i quali inclusero nel loro programma non 
solo il voto femminile, ma anche la soppressione 
di tutte le incapacità legali della donna. 

Il partito cattolico nel Belgio è innegabilmente 
un partito pieno di spirito, e quando si accorge 
che gli avversarî acquistan terreno, col ‘propa- 
gare idee simpatiche alla maggioranza, taglia 
loro la strada, facendosi anche lui banditore di 
queste idee, Del resto, la ragione intima di que- 
sta inverosimile tattica clericale (inverosimile, 
perchè la Chiesa e i suoi Santi Padri non sono 
mai stati molto cortesi verso la donna, e al fa- 
moso Concilio di Macon i Vescovi si domanda- 
rono persino se la, donna avesse un’ anima !) con- 
siste nella persuasione che la donna elettrice sa- 
rebbe un elemento conservatore. 

Anch'io credo che oggi il voto politico accor- 
dato alle donne significherebbe aumentare la 
massa elettorale reazionaria; ed è perciò che — 
mentre vedrei con piacere il trionfo di ogni altra 
rivendicazione femminile nel campo economico 
ed amministrativo, — desidererei si aspettasse 
qualche tempo per dare ai deputati anche il van- 
taggio — essi che ne hanno già tanti! — di po- 
ter essere eletti dalle signore. 

Io non so, gentile amica, se voi sarete d’ ac- 
cordo con me. Ad ogni modo, io penso che il 
piacere della conversazione non consista nel tro- 
varsi all’unissono, bensì nel discutere; e vi son 
grato d’ avermi offerto il libro del Prevost, ap- 
punto perchè esso mi è servito di amabile pre- 
testo per continuare in iscritto con voi una di 
quelle chiacchierate in cui l’arguzia elegante di 
Cordelia riusciva spesso vittoriosa degli argo- 
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Quella mattina il capitano Robecchi, il Nestore 
dei capitani del reggimento, uscendo dal quar- 
tiere di San Francesco a Ripa, in alta tenuta, 
fierissimo del suo ricco pennacchio spiovente e 
della croce di cavaliere nuova di trinca che sì 

voneggiava tra le due medaglie al valore, si 
imbattè nel suo giovane collega Giorgio Benni- 
celli che gli era oltremodo simpatico. 

— Dove vai? 

— Arrivo sino a Ponte Sisto, poi per il Lungo 
Tevere me ne torno passo passo verso... la cola- 
zione. E tu? 

— Io vado alla Divisione per le visite di do- 
vere e questa sera me la filo a Milano in licenza 
ordinaria di quaranta giornetti.... salvo compli- 
cazioni. 

— Beato te! 

— Al, un po di licenza! Non c'è di meglio, 
caro mio, per riconciliarti col servizio. E poi il 
tempo passa... 

— Già, e la promozione si avvicina... 

— Oh per quella.... non ci penso nemmenò!.,. 

— Va là, va là!... Intanto ti hanno già fatto 
cavaliere; e... 


il seguito verrà 


come cantano nel Boccaccio. 

— Sì, verrà... chi sa quando! Ma io me ne in- 
fischio discretamente del resto; il cavallo ce l'ho. 

— Senza contare che diventi sempre più gio- 
VANE. 

— Farceur, val E i capelli bianchi dove li 
metti? — disse Robecchi togliendosi il cappello 
e mostrando la sua canizie precoce di uomo ro- 
busto e ben conservato. 

— Quelli non sì contano... 

— È la croce guadagnata con dieci anni di 
grado? 

— Peuh! Tutti hanno la propria croce, colla 
differenza che la tua si vede, mentre certe altre 
invece...! A. proposito, scusa lu mia sbadataggine, 
non mi sono ancora rallegrato.... 

— Non occorre. Invece di rallegrarti vieni a 
far colazione con me al Circolo Militare. Passe- 
remo un'oretta allegra... 

— (Grazie, caro, ma sai bene che i 

— Lo so, lo so che la:tua vecchietta è gelosa. 
Ma questa volta avrà pazienza. Ho @ non ho il 
dovere di bagnarla questa croce benedetta? Dun- 
que? Ti sequestro e buona notte. Ecco il pro- 
gramma. Prenderemo il tram di piazza Venezia, 
scenderemo da Castellino a bere il vermouth, 
poi tu mi aspetterai dieci minuti leggendo i gior- 
nali e io, appena libero dalla mia visita di dovere, 
verrò a riprenderti. Va bene? 

— Va benissimo e non rifiuto. Vorrei soltanto 
mandare ad avvisare la mia vecchietta 

— È giusto. Il primo bersagliere che passa... 
Toh, guarda!... Eccone uno. L’attendente del 
tenente Gori, mi pare. Mandaci lui. 

— Hai ragione. 

Giorgio chiamò con un cenno della mano il 
bersagliere, scrisse due righe col Japis sopra un 
biglietto di visita, lo diede al soldato dicendogli : 

— Alla signora Bennicelli. Viale del Re, 421. 
Hai capito? q 6 

— Sissignore — rispose il bersagliere impa- 
lato sull’attenti. 

— Grazie. Va pure. 3 

— Ora sei a posto — disse Robecchi mettendo 
affettuosamente il suo braccio sotto il braccio 
del collega. — Ci dobbiamo fare una colazione 
con i fiocchi. Orepi l’avarizia! Oggi è giornata 
di stipendio.. È n È 

— Brutta giornata! — sospirò malinconica— 
mente Giorgio. 

— Come, brutta? z 7 

— Per me, almeno. lo prendo i danari con 
una mano e con l’altra li passo al mio ammini- 
stratore.... che è la mamma. 

— Tutti? e È Li 

— Tutti; ossia... ella mi lascia trenta lire al 
mese per le spese di lusso. Capisci? A trenta— 
cinque anni e con diciotto di servizio, sono at- 
rivato ad avere una lira al giorno per i minuti 
piaceri, nei quali sono compresi i guanti, i sigari, 
le corse in tram, i fiammiferi, i francobolli... e 
È SR donne! — disse Robecchi ridendo. 
— Non devi essere troppo munifico con lo 
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.— Faceio quello ehe posso — rispose Giorgio 
ridendo di un riso che voleva parer disinvolto, 
ma che non riusciva a celare una punta di de- 
solata amarezza. — La mia è una vita a sear- 
tamento ridotto. Se fumo dei sigari da un soldo, 
bisogna che mi contenti di donne modeste.... Ma 
io song filosofo e non ci bado. 

— È vero che ci son delle donne che non co- 
stano nulla... 

— Non ci credere. Le donne che non costano 
nulla sono quelle che fanno spendere di più; 
sono cambiali a scadenza variabile. 

— Ah! ah! Sei un dell'originale! Tuttavia 
con i tuoi trentacinque anni, col tuo fisico di 
bellissimo bersagliere, con quegli occhi e con quei 
baffi lì non vorrai già farmi credere che il tuo 
cuore sia muto ai richiami dell’amore: Andiamo, 
via! Scommetto che pensi a prender moglie. 

— lo? Eh, non ci mancherebbe altro! Un’al- 
tra. donna in casa, dei figliuoli.... miserie su mi 
serie... No no, caro. Sto. male, ma starei peggio. 
Tu, a buon conto, sei rimasto scapolo, tu che 
consigli gli altri a rompersi il collo. 

Risero. E come il tram passava, vi salirono 
di un balzo, alla bersagliera. Si accomodarono 
nell’interno del carrozzone quasi vuoto, metten- 
dosi la sciabola tra le gambe e tacquero. Lac 
cenno al matrimonio li aveva resi pensosi en- 
trambi. Robecchi faceva lo spirito forte, non 
voleva confessar la stanchezza del celibato, l’or- 
rore della solitudine, ma ogni volta che il di 
scorso cadeva sul matrimonio si sentiva serrare 
il cuore da una stretta angosciosa. 

Benchè robusto ed arzillo come un bersagliere 
di razza, si avvicinava a grandi passi verso i 
temuti limiti d'età e verso il limbo della posi 
zione ausiliaria. Era solo al mondo. Non gli ri 
maneva che qualche parente lontano e quasi 
dimenticato. La gioventù era stata allegra, ma 
la vecchiaia si avanzava col suo triste corteggio 
di miserie e di malanni. 

Aveva proprio fatto bene a rimanere scapolo? 

Pensava alla felicità intima e tranquilla di ta- 
luni suoi colleghi ammogliati e capiva che a co- 
storo, dopo i piaceri della turbolenta giovinezza, 
la vita riserbava altre gioie più profonde e più 
calme. Quasi quasi... se avesse trovato una ve- 
dova senza figliuoli, una zitella non più tanto 
giovane... chi poteva sapere! ; 

Ben diversi erano i pensieri di Giorgio Benni- 
celli. L’avesse voluta Ja sposa! Ce l'aveva, si po- 
teva dire uscio a uscio, al primo piano di quel 
gran casamento nuovo sul Viale del Re che abi- 
tava con sua madre da due anni. 

Era la figlia del suo padrone di casa, una 
bellissima giovinetta di diciotto anni, modesta, 
buona, un tipo di donnina di casa, coraggiosa e 
infaticabile. Aveva anche una trentina di mille 
lire di dote in cartelle del Debito Pubblico. 

(Giorgio non avrebbe avuto che da aprir bocca, 
che picchiare a quella porta per vedersi acco- 
gliere con entusiasmo. La ragazza glielo aveva 
fatto capire arrossendo, il padre e la madre di 
lei glielo dimostravano con mille continue cor- 
tesie. Pure non apriva bocca © fingeva di nulla 
capire, non già perchè la signorina Margherita 


non gli piacesse (gli piaceva © come!) ma perchè | 


aveva un terrore pazzo della mise! a cui tutta 
un'esistenza di strettezze e di ripieghi non ave- 
vano potuto assuefarlo. pros 5 
Consumava il suo tempo migliore a far dei 
calcoli mentali. Trentamila lire al quattro per 
cento rappresentavano mille e duecento lire di 
rendita che, aggiunte alle tremila duecento del 
suo stipendio di capitano, sommavano a quat- 
tromila quattrocento nominali, quattromila nette, 
cioè undici lire al giorno circa, con le quali si 
doveva vivere in tre per un anno e poi, chi po- 
tevn sapere? în quattro... in cinque... in SGÌ... 
La miseria a perpetuità, l'economia forzata a 
vita, Ja lotta continua per il denaro e contro il 
denaro, alle quali avrebbe associato un'altra per- 
sona degna di sorte migliore, alle quali avrebi = 
condannato le sue creature come | suo! vecchi 
avevano condannato lui. La carriera arenata non 
fasciava adito a speranze di miglioramento. No, 
no. Preferiva esser solo a sopportar le privazioni 
@ a lottare. Aveva studiato Ja vita e l umore dei 
suoi colleghi ammogliati, aveva chiesto loro con- 
siglio, ne aveva provoca! 
che i più felici, avevano I 


posto con dei sospiri 


eloquenti, con delle frasi che non lasciavano dub- 
bi. — Guai, caro mio, guai seri! Gli apparta- 
menti mobiliati, i distaccamenti, i frequenti tras- 
lochi, la levatrice, il medico, la balia, le .scuole, 
l'ira di Dio. I quattrini sfumavano in un 


| lampo; crescevano le esigenze col crescere della 


famiglia e le entrate rimanevano immutabili. Ma 
che immutabili! Calavano anzi per le continue 
vessazioni del fisco governativo e municipale. 
Tasse, tasse, tasse.... Miseria, miseria e miseria!,.. 

Era quello il terribile ritornello che lo perse- 
guitava, lo spauracchio che gli sigillava le labbra 
in conspetto della bellissima Margherita e lo fa- 
ceva sembrar timido ed impacciato quando si 
trovava per caso solo con lei. La ragazza aveva 
dei rossori deliziosi, dei sorrisi di indicibile soa- 
vità, degli sguardi dolci e umilmente interroga- 
tivi che parevano dirgli: “ Perchè non osi? » 

Giorgio fingeva di non capire, di non avve- 
dersi di nulla; e più quegli sguardi lo turbavano 
e più evitava la fanciulla e fuggiva le occasioni 
di vederla. È 

Non era un cacciatore di dote ma un sognator 
di ricchezza. Attanagliato da un continuo biso- 
gno di denaro, si vendicava a diguazzar nei mi- 
lioni colla fantasia. Per effetto di quel disordi- 
nato sognare la realtà gli appariva cento volte 
più brutta. Lo sapeva, lo capiva, ma il bisogno 
di inebbriarsi con pensieri di ricchezza era più 
forte di lui, 

Figlio di un oscuro impiegato alla Regia dei 
tabacchi, cresciuto con i fratelli e le sorelle in 
mezzo a privazioni indicibili, il suo ostinato 
duello colla miseria era cominciato il giorno 
istesso in cui sua madre lo aveva dato alla luce 
e non era cessato mai, mai. Lotta senza tregua 
e senza quartiere tra la sua anima di milionario 
e i suoi vestiti rabberciati, rattoppati, pieni di 
rammendature; ribellioni iraconde ed inutili, la- 
crime di dolore, lacrime di rabbia che avevano 
contristato l'infanzia e l'adolescenza trascorse 
nella perpetua rinunzia a tutto ciò che è bello, 
a tutto ciò che è buono, desiderabile e tentatori 

Appassionato per lo studio, dovette lasciare gli 
studi e a diciassette anni era soldato, abbando- 
nato alla sua sorte, nessuno della famiglia pc 
tendolo più aiutare. Ah, che giorni! Che ann 

Dotato di una fibra eccezionale, di una forza 
di volontà quasi rabbiosa, si era fitto in capo 
di conquistar le spalline e le conquistò, ma 
neppur le spalline dorate debellarono lamiveria: 
la resero anzi più sensibile, più pungente, più 
rudele. Appena promosso sottotenente suo padre, 
divenuto cieco, fu collocato a riposo con una 
pensione irrisoria e Giorgio dovette soccorrerlo 
perchè non languisse riella governativa indigenza. 
Il suo meschinissimo stipendio di sottotenente 
falcidiato dalle ute mensili volontarie ed ob- 
bligatorie, lo costringeva ad una vita di sacrifici 
e di stenti. 

Altero, orgoglioso, sarebbe morto prima di ri- 
correre all'aiuto altrui e sapeva bastare a sè 


| stesso: ma Je privazioni che si imponeva gli an- 


to le confidenze, Tuiti, an- | 


davano accumulando nel cuore e nell'anima una 
montagna di amarezza che schiacciava del suo 
peso immane i baldi impulsi della sua fiorente 
gioventù. Rotto a tutti i sacrificii materiali, era 
senza forze contro le ferite morali che colpiscono 
l’indigenza. Il nobile e permaloso orgoglio che era 
il fondo del suo carattere, soffriva orribilmente 
di tutto ciò che poteva mostrare altrui la sua 
miseria. Della giovinezza non conobbe che i for- 
midabili e sempre insoddisfatti appetiti del ven- 
tricolo e dei sensi impetuosi. Socievole ed allegro 
per indole, era divenuto misantropo per necessità. 
Tutti i suoi compagni, magari Bieendo qualche 
debituccio, si divertivano, ballavano, andavano 
al teatro, corteggiavano le signore, flirtavano 
colle signorine, se la godevano con artiste, con 
divettes di caffè concerto. Egli non aveva mai po- 
tuto far nulla di tutto ciò. Da sottotenente per 
poter vivere con ottantacinque lire mensili non 
teneva nemmeno l'ordinanza, lustrava da sè le 
scarpe e la sciabola, spazzolava i suoi abiti, fa- 
ceva colazione in casa con quattro soldi di pane 
e due di companatico, pranzava dal cantiniere 
colla minestra, un piatto e un quinto di vino. 
Promosso tenente, il babbo era morto e gli era 
toccato di pigliarsi in casa la mamma, per chè 
gli altri fratelli e le sorelle sì dibattevano in 
tali strettezze che non avrebbero potuto nemmeno 
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Imboccatura dello scavo fatto per scoprire le fondazioni 
del campanile di San Marco (fot. Ongania). 


sfamarla. E così erano passati altri otto anni della sua forte 
giovinezza in una monotonia di vita e di abitudini che lo istu- 
pidivano. Invano sua madre gli faceva coraggio, lo esortava ad 
appassionarsi per qualche cosa. Appassionarsi a che, se per tutto 
ci volevan denari? Leggeva i giornali del gabinetto di lettura 
e i pochi libri che poteva averin prestito; romanzacci fraricesi, 
per lo più, che gli ingigantivano nel cuore il disprezzo per la 
sua miseria e lanciavano la sua immaginazione frenetica in un 
mondo di godimenti, di piaceri, di lusso, dove in realtà non 
avrebbe potuto entrare mai. Ma quella di sognare ad occhi 
aperti, di lasciar le redini sul collo alla giovanile imaginazione, 
era la sola gioia che fin da fanciullo lo avesse ripagato in parte 
di ogni sofferenza, Si ubbriacava di sogni come di altrettanti 
bicchierini di liquore. Sognava di giorno e di notte, ad occhi 
chiusi e ad occhi aperti, in servizio e fuori di servizio. Fanta- 
sticava' di eredità impossibili, combinava quaderne;-miracolose 
o straordinarie vincite alle lotterie. A volte era capace. di 
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far delle marcie di quaranta chilometri alla 
testa dei suoi bersaglieri, calcolando, in qual | 
modo avrebbe impiegato il chimerico milione che | 
un giorno o l’altro doveva piovergli (il modo 
gli era indifferente) nelle tasche. Avrebbe acqui. | 
stato. della rendita italiana? Ohibò! Sapiente- 
mente impiegato in speculazioni audaci e fortu- 
nate, quel milione doveva essere il nocciolo di 
una fortuna colossale. Da quel milione altri mi- 
lioni avrebbero dovuto pullulare. Quel povero 
giovane che in trentacinque ‘anni di vita non 
aveva mai avuto un biglietto da cinquanta lire 
a sua intiera disposizione, maneggiava ideal- 
mente i milioni colla disinvoltura di un re della 
finanza, di un ‘arbitro del mercato europeo. La 
sua lucida e tranquilla pazzia gli dava ore di 
profondo godimento, ore di ebbrezza così intensa 
ed acuta che gli facevano dimenticare tutto. Ve- | 
deva materialmente il gran palazzo che si sa- | 
rebbe fatto costruire a Roma, i graziosi villini 
«che sarebbero sorti per lui sul mare, sui laghi, in 
‘montagna. E sempre camminando per le vie pol- | 
verose, automaticamente, come se le sue gambe 
muscolose fossero parti di un congegno caricato 
a chiave prima di partire, si compiaceva di de- 
scrivere a sè stesso in ogni più minuto parti- | 
colare quel palazzo sontuoso, la stanza da letto, 
il gabinetto da bagno, la guardaroba, la sala da 
pranzo, quella del biliardo, il salotto, la biblio- 
teca, le scuderie, la rimessa, E ripigliava i cal- 
coli mentali: quanto potrebbe costare un palazzo 
montato così? E una scuderia da corse? E un 
villino sul Lago Maggiore? | 
E intanto, con una paglia in bocca che teneva 
luogo di sigaro, divorava a piedi chilometri e 
chilometri di strada polverosa, e il sole cocente 
esaltava quella fantasia di megalomane mentre 
il cappello piumato gli segnava sulla fronte un | 
solco paonazzo ed obliquo impotente a conte- 
nere nella sua cerchia breve quei sogni smi 
surati.. 
(Continua). 


A OLIVIERI-SANGIACOMO. 


GIULIO CESARE 
dramma di ENRICO CORRADINI. 

‘Tempo fa al Valle di Roma trovandomi nel ca- 
merino di Ermete Novelli, il mio occhio cadde 
su un grosso involto di cartelle manoscritte, sul 
primo foglio delle quali si leggeva Giulio Cesare, 
dramma in cinque atti. “ Giulio Cesare! ,, escla- 
mai, un altro Giulio Cesare!... un altro dramma 
sul grande romano? Un bel coraggio!... Di chi 
è?.: 4 E miol... ,, disse una voce che usciva da un 
gruppo di cinque o sei persone raccolte a chiac- 
chierare e diseutere nell'ombra, e si fece avanti 
un giovane, mia cara conoscenza, Enrico Corra- 
dini, il valente letterato fiorentino, che ebbi occa- 
sione di lodare per altri suoi tentativi teatrali. 
«E un bel coraggio » gli ripetei; ed egli stesso 
dovette ammettere di aver compiuto un’audacia. 
La fortuna degli audaci io gli augurai. Ermete 
Novelli che aveva letto il lavoro ne era entusia- 
sta; e l'avrebbe messo in prova fra pochi giorni. 
Le prove infatti incominciarono, per due atti cor 
sero liscie; ma al terzo cominciarono le difficoltà: 
troppo movimento, troppo affollamento di perso- 
naggi, e al quarto esse aumentarono, sicchè No- 
velli, a suo malincuore, dovette rinunciare a rap- 
presentare il dramma, ed Enrico Corradini può 
farlo conoscere al pubblico come libro. È questa 
la forma che forse meglio conviene al lavoro, 
opera più di letterato che di drammaturgo, bella 
per la limpidezza della forma, difficile ad essere 
accolto in teatro per la troppo complessa archi- 
tettura delle scene; e specialmente per il distacco 
d’azione fra un atto e l’altro. 

I cinque.atti sono cinque quadri, che all’ a 
tento lettore si disegnano grandiosi, magnifici, 
svelti, e presentano cinque momenti tipici della 
vita di Giulio Cesare. Come il Giulio Cesare di 
Shakespeare, anche questo esce in gran parte 
dalle pagine di Plutarco, ma ha uno svolgimento 
che comincia assai prima, e sì chiude colla morte 
di Cesare, Il primo atto, scenicamente il migliore, 
presenta Cesare al Rubicone, nel solo momento 
di dubbio della sua vita...., e tutto il suo carat- 


ACQUA MATTONI 


“pi GIESSHUBL ri: CARLSBAD 
Trovasi NEI Negozi D' ACQUE MINERALI 


NELLE FARMACIE E NEGLI ALBERGHI. 


tere, che manterrà nel dramma, lo rivela nelle 
parole che dirige ai suoi legionari: 
“Commilitoni, di là dalle Alpî, dal Reno, è dall'O- 
ceano, ovunque îl volo delle aquile vittoriose ed io vo- 
lemmo trarvi, veniste con lieta volontà, Così sarà ancl 
in avvenire. Ma per ora ho dn dirvi soltanto che qui 
non avrete nè assalti di città, nè ricche prede, sibbene 
severe discipline e pene; se qualcuno di voi dimentichi 
di. essere su terreno sacro. Ovunque vi condurremo, io 
0 i miei luogotenenti sappiate che dovrete esse 
nedetti quali liberatori, non maledetti quali nuovi op- 
pressori. Dove îo sono è Ja repubblici 
E non è questa vana rettorica; il Giulio Ce- 
sare delle parole, non è nel dramma del Corra- 
dini diverso dal Giulio Cesare dei fatti. Tutte le 
virtù sono in lui: l'occhio d'aquila che domina 
gli eventi, la magnanimità che perdona, la co- 
scienza del proprio valore, che gli dà la sicurezza 


| 


nel futuro, e specialmente una sincera aspira- | 


zione di far grande e dominatrice la sua Roma, 
Come egli trascina le legioni, al primo atto, così 
nel secondo con superbe parole impone il suo vo- 
lere al Senato. “ Volete con me collaborare al r 
sanamento della Repubblica? , egli chiede; ma 
subito soggiunge.. 


.... 50 poi mon volete, io da me medesimo mi sento 
bastante a risanare e governare Ja repubblica e 1’ im- 
pero, sapendo che la giustizia degli Dei e la volontà 
di Roma stanno per me, perchè quando la patria è in- 
ferma, chi ha buona medica è buon medico, e nessuno 
scomoderò. , 


In questa scena lancia la grande idéa che, ac- 
cendendo tutte le ambizioni, gli cattiverà tutte 


le simpatie... 


“Io vi annunzio un'idea nuova in queste tre parole, 
o romani: Roma, l'Italia, il mondo. Bisogna che tutto 
il mondo diventi romano, non più come conquista, ma 
come un naturale ingrandimento di Roma, è bisogna 
quindi che Ja superba Roma acconsénta concedergli la 
sua cittadinanza. Roma il cuore del mondo, il mondo 
l'immenso corpo. E se occorre un' anima io ve la porto. » 

Alla scena del Senato segue il campo di batta- 
glia. A Farsaglia si svolge il terzo atto e il lettore 
vede îl condottiero dirigere la pugna, guidarla 
con sicurezza alla vittoria, e vittorioso esse 
mente. Perdona subito ai prigionieri barba 

“ Riceviamoli con romana semplicità, sicchè appren- 
dano a pronunziare il nostro nome, a diffondere Ja no- 
stra fama con riverenza non scevra di affetto, e ci ren- 
dano devoto il mondo che altrimenti indarno avremmo 
vinto colle armi ,,. 

Puryeoi romani che seguirono Pompeo si mo- 
stra clemente, per lo stesso sentimento che regola 
tutti i suoi atti: la coscienza della propria forza. 

Alla battaglia seguono / trionfi. © un grande 
quadro; ma troppo frammentario perchè ì tipi e 
gli avvenimenti possano avere sulla scena la suf- 
ficiente chiarezza, e perchè la psicologia di quel 
momento, che preluse alla congiura di Bruto e 
Cassio abbia l'evidenza. Cesare non ha ancora 
potuto consolidare la sua idea, che modernamente 
chiameremo imperialista; e già c'è chi pensa a 
distruggere l’opera sua. 

“Egli cammina fra i roghi ardenti d’invidia 
e d’odio — dice Cassio — e come tutti i fiumi 
mettono al mare, così tutte le romane concupi 
scenze fanno capo allo sforzo di distruggere 
Cesare... » 

Ora questo che l’autore fa dire con tanta ef- 
ficacia, e che alla lettura si comprende, è rap- 
presentato in un quadro soverchiamente coreo- 
grafico, su cui passano come larve variopinte fi- 
gure di donne e di uomini, dai pomposi nomi sto- 
rici.... e vediamo Calpurnia e Giunia e Cleopatra, 
che apparirebbero abbassate al livello di compri 
marie, se dal libro fossero costrette ad ascen- 
dere sulla scena. AIA 

Nell’atto quinto si ritorna alla semplicità sce- 
nica; e la catastrofe è condotta con naturalez 
Cesare rimane fino all'ultimo momento la monu- 
mentale figura che appariva nel primo atto; 
non un solo istante egli si smentisce, e conscio 
della sua missione nel mondo, e del posto che 
egli avrà nella storia, egli precede, nel giudi- 
carsi, la posterità. Egli rifiuta il titolo di re, che 
vuol dargli il Senato: i 

“ Da me medesimo ho creato un potere superiore a 
quello dei re, ed il mio nome lo significherà in idiomi 
che non sono nati ancora. Quanto i dominatori del 
mondo superano gli antichi ladruneoli del Lazio, tanto 
l'essere Cesare supera l'essere re. Roma lo sappia. » 

Poco dopo egli cade sotto il ferro dei con- 
giura s; nce 

Il Giulio Cesare del dramma è davvero il 
Giulio Cesare della storia?... Il Corradini ha cer- 
cato di ricostruire Ja grande figura cogli ele 
menti che gli venivano forniti dai libri e dai 


monumenti, 0-ha: voluto modellare il personag- 
gio a modo suo, secondo un'idea preconcetta 
Qualche critico? esaminando il nuoyo dramma 
si è rivolta questa dimanda, e ha paragonato 
l’opera di fantasia, con la poderosa opera. di cri- 
tica storica e di ricostruzione d’ambiente che 
Guglielmo-Ferrero ha pure in questi. giorni pub- 
blicata. Ma non ci pare il caso di fare confronti; 
la libertà dell’arte non ha confini; solo si potrà 
notare come curiosità quanto più slavvicinîi, al 
Giulio Cesare della storia di Ferrero, quello di 
Shakespeare, un eroe soggetto a.tutte le-debo— 
lezze umane, particolarmente a quell’ epilessia, 
che, secondo le teorie di Lombroso, costituirebbe 
spesso.il marchio tanto dell’uomo di genio quanto 
del delinquente. 

Trattandosi di un dramma sarebbe piuttosto il 


IL PrESsIO 


TE DELLA CAMERA DI CommeRCIO 
DI VIENNA. 


Tutti i più importanti: giornali austriaci hanno 
pubblicato negli scorsi giorni ampie e dettagliate 
biografie del consigliere imperiale (Kaiserlich 
Rath) senatore Max Manthener, presidente della 
Camera di Commercio di Vienna, nell'occasione 
che venne elevato da Francesco: Giuseppe all’alta 
dignità di barone (Freiherr). 

Il Manthener, in Austria, e specialmente a 
Vienna, è popolarissimo, poichè è una. delle pe 
sonalità più cospicue dal lato politico ed indu- 
striale. Appartiene, ed. ha parte preponderante, 
nella Commissione per la rinnovazione de’ trat- 
tati commerciali coll’Italia, come pure sì occupò 
attivamente delle convenzioni doganali oggi in 
corso col nostro paese. 

Ha partecipato attivamente a tutte le riforme 
che si sono attuate negli ultimi venticinque 
anni. Capo del partito progressista (Vorschritt- 
partei) la parola di Manthener pronta, vivace, 
mordace, specialmente nella replica, fu sempre 
attentamente ascoltata tanto «alla Camera dei 
Deputati che in Senato. Nelle questioni finan- 
ziarie, economiche, commerciali è una compe- 
tenza indiscussa. 

Proprietario della rinomata Wienersdorf Matz- 
fabrick, ecc., direttore del Credito Fondiario Au- 
striaco, amministratore Imperiale e Reale delle 
Ferrovie dello Stato, il Manthener è certo uno 
dei gros-bonnets più autorevoli della banca, del- 
l’industria, del commercio austriaco. 

Le sue decorazioni non si contano: cavaliere 
dell'ordine imperiale ottomano degli Osmaniò, 
della Corona di Ferro, di Leopoldo del Belgio, di 
diversi altri ordini serbi, rumeni, francesi, gran 
croce dell'ordine di Francesco Giuseppe, ecc. 

Max-Manthener, che è patrigno della signora 
Tony Leonfelden, nota in Italia quale appassio- 
nata allevatrice di bassotti tedeschi (Dachshunde) 
presentati alle ultime esposizioni cinegetiche ita- 
liane, conta nella sua famiglia altri uomini di 
indiscusso valore nelle scienze e nell’industrie. 

Suo fratello Ludwig Manthener, professore e Ret. 
tore magnifico all'Ateneo di Vienna, e dacesso 
da qualche anno, era oculista dì fama universale. 


| 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


caso di giudicare della sua teatralità. Qualcosa 
ne ho detto.... e non vorrei arrischiare di più; pure 
ammettendo che con un gran numero di prove e 
con una speciale scelta di artisti il lavoro sa- 
rebbe rappresentabile. Quale profeta può arri- 
schiarsi a pronunciare un vaticinio sulla teatra- 
lità di un lavoro ancora da rappresentarsi ?... Vo- 
glio solo accennare all’ opportunità di qualche 
scena intima di vita romana e per riposare l’at- 
tenzione del pubblico, e per delineare meglio 
qualche personaggio, e specialmente per presen- 
tare con più nitidi contorni qualche figura di 
donna. 

Chi non rammenta la deliziosa figura di Por- 
zia, della tragedia shekspiriana e la sua ma- 
gnifica scena con Bruto, una scena di così sen- 
tita e profonda verità umana che pare di oggi? 


Il confronto col capolavoro immortale, una delle | peruomo; l'altro, 


più possenti creazioni del grande drammaturgo 
inglese: ecco lo scoglio contro cui urtarono tutte 
le tragedie ed i drammi che vollero far rivivere 
la figura di Giulio Cesare! 

Leporello. 


1Vedi nel J. des Débats del 28 giugno un bellissimo 
articolo di M. Muret intitolato: Deux portraits italiens 
de Jules César. Questi due ritratti, egli dice, sono agli 
antipodi uno dall'altro, E questa differenza non dipende 
tanto dalla differenza dei generi, dramma e storia, in 
cui s'esercitano i due autori, quanto dal loro carattere 
individuale: Corradini è di temperamento aristocratico, 
idealista e individualista, Ferrero è di spirito democra- 
tico, di tendenze realiste e collettiviste. L'uno, seguace 


di Carlyle, di Nietsche, di D'Annunzio, ammira îl su- 


scepolo di Lombroso, non crede al 
genio e presenta l’uomo, Il dramma storico di Corradini 
non accorda che un posto significante all'amore; la sto- 
ria narrata da Ferrero fa una parte forse troppo grande 
alla cronaca scandalosa. Corradini ha cercato tutto ciò 
che ingrandisce Cesare; Ferrero ha cercato con cura 
uguale ciò che lo diminuisce... Ecco due spiriti ugual- 
mente intelligenti e coscienziosi, ugualmente innamo- 
rati della bellezza suprema del vero, ugualmente pa- 
droni del loro soggetto. Ebbene, applicati a dipingere lo 
stesso uomo, il poeta e lo storico ne tracciano una ima- 
gine assolutamente diversa, ma esattamente conforme 
alla loro visione personale del mondo. Forse entrambi 
(conclude lo studio del Muret di cui non abbiam dato 
che un sommario) hanno veduto una faccia della verità, 
una faccia parziale di Cesare. Per ottenere la sua ima- 
gine vera, assoluta, bisognerebbe mescolare queste due 
imagini di una verità relativa, bisognerebbe conciliarle, 
ridurle, 


in tutto 


amMpionario fl'anco neri 
Scrivere alla GRANDE CASA di MODA 


; o 
Oetti nere (4 Hungo 
Fornitrice della Casa di Sua Maestà =‘ 
la Regina Madre Margherita di Savoja 


Solamente le più alte Novità in Stoffe di 
Lana, Cotone, Seta, Mohairs, ecc. 


\HAIR'S RESTORER 


|: RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (:.1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. GRAssI, Bresci 
— Elichetta e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, e dà loro la forza © bellezza della 
(A) gioventà. 
Fal) Toglie la forfora e tutte le impurità che 
Bad possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 5 
facile applicazione. — Bottiglia L. 8, iù 
cent. 60 se per posta, — 4 bottiglie L, 11, 
franche di porto, 


48 Stoffe per Signore e Signori “E 


GHIAGCIAJE trasportabili patentate 
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e di solidimni mn 


Per Sconto ai 
rivenditori 

Per garanzia f 
della qualità, o- f 
gni pezzo è mu- fl 
nito della marca (A 
di fabbrica ng 


nonsono forniti 
di questa marca 
garantita, rivolgersi direttamente ala 


NGHI 


È =. 
£ PREMIATA FABBRICA pi ARTICOLI CASAL 


© GIOACHINO PISETZKY 
Piazza Castello, 19 — MILANO — Piazza Castello, 19 


le falsificazioni, esigere la presente 
marca deposita: 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ({. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta no 
|\o nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
| ianacuo alla salute, Dura 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 
ic per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere 

istantaneamente e perfettamente in nero la barba e Ì capelli: — 
L. 4, più cent, 60 se per posta. 
Dirigersi dalprefaratore A. Grass, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 
| Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
| lo città d'italia. 
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MALATTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. 
ciali, le più efficaci e con metodi scientificamente razionali, 

Nl'ISTITUTÒ AERO-BLETTROTERAPICO di Torino, 

Via Zecca, 87, unico in Italla, fondato nel 1892, e diretto dallo 

Specialista Dott. L. Guido Scarpa. 

olmonare e dell' Arteriosolerosi 


PEGIALITÀ DELLA DITOA #| L'UME 


GIUSEPPEALBERTI 


TINTURA ISTANTANEA 

per CAPELLI è BARBA 
L'UNICA é cosi chia- 
miata perchè è vera 
mentela sola che di: 
risultati così splen. 
didi.L 


conten sostanze 

venefiche. Basta una 

sola. applicazione 

er ridonare istan- 

o ianenmente Bi ca- 

pelli a barba il primitivo colore 

An castano e nero senza lasciare 

la menoma traccia. Per tali pre- 

rogative questa tintura è dive- 
LERNO-MOSC9-| | nuta ormai d'uso generale. 

TO-MALVASIA] | Prezzo L.3. - Per commissioni: 
Antonio Longega - Ven: 
e da tutti i profumier: 


L'UNICA che non | 


Questo Istituto comprende : 


POLITECNICO, l'Università e le classi superiori 
tecniche. 


PIÙ DI 80 ALUNNI HANNO SUPERATO GLI 
ESAMI D'AMMISSIONE AL POLITECNICO, 


“ law-tennis ,. — Buona pensione e belle stanze 
a prezzi moderati. — Ottime referenze. — L'Isti- 
tuto può visitarsi a tutte le ore, 


Direttori dell ISTITUTO ERICA 


SETE D'ESTATE 


per camicette e abiti completi come pure 

| stoffe di seta ultima novità d'ogni genere 
per abiti da sposa e da società, Spedizione 

| 9 E. SPINNER & C. - ZURIGO 

Î (Successori J. Ziirrer’s Seidenfabrilen) 

| Preghiamo domandare i nostri campioni. @ 


franca di porto e di dogana a domicilio, 


IGT ESA FE 
PER DIMAGRIRE s;: 


Fato uso delle ‘“Pilules Apollo,, a base di “ Vesienlosino, 
estratto dai vogotali. — Questo Pillolo, approvate per le eccelso 
qualità medicinali sono benefiche alla salute perché fanno dima- 
gsrire în modo naturale diminuendo la produzione del grasso, elimi- 
riandone quanto no è in eccesso nell'organismo. Oltro la sparizione 
dell'eccesso della graasezza Je ‘ Pilules Apollo, regolarizzano 
lèfanzioni, ringiovaniscono i lineamenti e rendono al corpo l'agilità 
edilvigore, È il segreto di tutte le signore che vogliono restargiovani o 
svelte. Queste Pillole convengono ai temperamenti più delicati tanto 
agli nomini che alle donne (marea depositata). — Il fiacone fr. 6.35 
(L 6.70) contro assegno cent. 35 in più. Invio disereto e franco. 
). RATIE, farmacista,5, Passage Verdean, Parigi,9.° Deposito generale 
perl'Italia: Farmacia Dott. L.ZAMBELLETTI,Piazza 8. Carlo,n,Milano. 
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1.° Un corso speciale di lingue moderne ; 
2.° Una sezione per le scienze commerciali; 
.° Una SCUOLA PREPARATORIA PER IL 


Grande successo. — SOLTANTO DAL 1895 


Bel sito. — Bello stabile, grandi giardini e 


Per informazioni ed altro rivolgersi ai 


Pror. D: KELLER e D' WENK. 


LA SETTIMANA. nave Vesuvio. Il 13 luglio vi fu una|o d'idropisia: le di lei notizie sono tutti | attaccarono nuovamente e con molta vio-| guardo all'opportunità di abbandonare 
aa 5 elezione politica nell'VIII collegio |i giorni peggiori. Edoardo VII, in-|lenza il governo per Ja chiusura degli | Tien Tsiu, restituendola al governo 
Della visita di Vittorio Emanuele |di Napoli, vacante per Ja dimissione del |vece, è entrato in convalescenza; tanto | istituti congregazionisti. Il presidente | cinese. Restano a definire le sole que- 


Russia parliamo in questo numero | professore Ciccotti socialista, motivata |è vero che la mattina del 16, dal pa- [del consiglio Combes fu' preso partico- | stioni relative allo concessio 3 
arleremo distesamente nei successivi. |dalla rielezione a consiglieri provinciali |Jazzo di Buckiîgham, ha t i mi i fu un momento| L'assassinio misterioso del 
riferiamo soltanto succintamente le | di Napoli di alcuni deplorati dall'inchie- i ai a 


QELATIO spavssini a i trasportato alla stazione Victoria, da|nel quale parve necessario ai deputati | marinaro toscano Carlo Pallini, avvenuto 
te principali del viaggio d'andata. Il |sta Saredo. Stante l'indole particolare di dana partito per Portsmouth in un va- | di alata agli uscieri di difenderlo nello scorso giugno a Montevideo, ha dato 
ano reale, partito da Racconigi alle|tali dimissioni, i partiti costituzionali | gone salone. A Portsmouth i marinai lo | dalle minaccie di via di fatto. La seduta | modo alla polizia di quella città di rac- | 
È del 10, era a Milano alle 2.30 del- | non combatterono il Ciccotti, rieletto con | portarono a bordo dell'yacht reale Vic-|però si sciolse soltanto dopo che Ja Ca-|cogliere Je prove della esistenza di un 
11, e vi prendeva posto il ministro |1076 voti. Lo stesso giorno avvennero |toria and Albert, dove passerà almeno |mera, a forte maggioranza, ebbe votata|complotto contro la vita del dottor | 
rinetti. Alle 5.55 giunse a Verona e |molteelezioni amministrative, nelle quali |una ventina di giorni, navigando nelle |]a censura contro il deputato Auray, uno | Cuestas, presidente dell'Uruguay. Il Pal- 
alle 6.5 per Ala: alle 8.18 passò |generalmente si notò un salutare visve- |acque dell'isola di Whigt. Il 12 il duca |dei più violenti disturbatori. Ras Ma-|lini, che da qualche tempo era in Ame- 
tento senza fermarsi; alle 9.28 era |glio della parte conservatrice. Notevole, |di Norfolk ha pubblicato un proclama|konnemn è arrivato a Parigi il 13:|rica, perchè complicato in una cospira- _ 
lizano, alle 13-46 ad Innsbruck, alle | fra le altre, la lotta a Cremona dove i |con il quale, visto il rapido migliora-|pare che mon vi abbia trovato grande|zione scoperta a Spezia, viveva ora a 
al confine austro-germanico a Kuf- conservatori erano alleati con i fautori | mento del Re, si annunzia che la in-|accoglienza, ed ha dichiarato di non | Montevideo ora a Buenos Ayres, e doveva 
ih. Alle 17.10 giunse a Monaco di Ba- | dell’onorevole Sacchi contro i socialisti. |coronazione si farà in un giorno|avere altra missione se non quella di | essere l’esecutore materiale dell'attentato 
iera, alle 20.15 a Norimberga. Alle|A Faenza la lista cattolico-moderata pre- |fra l'8 e il 12 agosto: si crede general-|studiare la Francia per conto proprio.|contro il presidente: attentato che do- 
) antimeridiane del 12 era giunto a|valse con una maggioranza di 800 voti |mente il 9. Il 12 giunse a Londra lord|Si è parlato molto a Parigi di un in-|veva effettuarsi con Ja dinamite. Ma nel | 
su quella dei partiti popolari: a Parma |Kitchener, sbarcato il giorno prece |vito a cona mandato al Waldeek|complotto risultano compromesse auto- | 
furono riacquistati dai conservatori al-|dente a Southampton, e vi fu ricevuto | Rousseau da Guglielmo Il a Odde nel|rità politiche e militari. Un senatore 
n a aliano |cuni seggi nel consiglio provinciale. Lo |con accoglienze trionfali, non ostante il | mare del Nord. Waldeck Rousseau giunse | uruguayano è stato arrestato insieme 
lenerale Morra con l'addetto militare {sciopero dei minatori dell'isola d'Elba |suo desiderio. Alla stazione il principe |a Odde la sera del 10 con l'yacht del si-| con tre generali è due colonnelli: contro _ 
ell’ambasciata, e gli aiutanti di campo |è stato composto per intromissione del | di Galles, che lo attendeva con gli altri | gnor Menier: la mattina seguente fu ri-| questi arresti hanno protestato il Senato 


all'Imperatore destinati a fare servizio | prefetto di Livorno. Si parla di nuova |principi, gli presentò una lettera auto-|cevuto dall'Imperatore che già si trovava | e ln Camera — perchè un generale è — 
resso il ‘Re durante il suo soggiorno in | agitazione fra i tramvieri di Genova. A |grafa del Re che davagli il benvenuto. |in quel porto, e che invitò a cena non |anche deputato — ritenendo violate le | 
ussia. Il 13 alle 4.30 del pomeriggio, | Napoli, il 15, si è riunita una assemblea |Il corteo che accompagnava Jorà Kit-| soltanto l'ex-presidente del Consiglio, ma | prerogative parlamentari. | 
[ittorio Emanuele scendeva alla stazione | di ferrovieri per discutere quanto le am- | chener percorse le principali vie di Lon- | anche gli altri signori francesi che 10 nc- 

i Peterhof, dove erano ad incontrarlo lo | ministrazioni ferroviarie intendono di|dra, traversò i grandi parchi affollati e|compagnavano, Il fatto non ha assoluta sa | 
zar ed i granduchi, ed andava con lo|fare per l'applicazione degli organici. È | passò sotto il palazzo Reale, alle fine-|mente alcun significato politico. 


zar al palazzo imperiale: il 14 visitava | noto come, pur facendo decorrere i be- |stre del quale erano Ja Regina e le prin- 
Pietroburgo; il 15 aveva luogo la grande | nefizi dei nuovi organici dal 1.° gen-|cipesse. La sera, lord Kitchoner andò in 
vista militare a Krasnoe Selo, © sta-|naio 1902, le amministrazioni abbiano |carrozza chiusa al palazzo Realo, o fu 
pani i sovrani sono giunti a_Kron-|dichiarato essere impossibile, per la mole | ricevuto dal Re in breve colloquio. Il 13|di una speciale commissione per rifor-|umane, si parln distesamente in questo 
tadt, dove Vittorio Emanuele offre allo|dei lavori contabili necessari, di ap-|i giornali di Londra annunziarono che|mare la polizia russa diminuen-|numero. DI 
izar un dejuner a bordo della Carlo|plicarli prima del gennaio 1903. L'as-|lord Salisbury aveva chiesto, per |done il potere eccessivo. Si parla di un Nuove eruzioni della montagna Pe- 4 
{/berto, giunta fino dal 12 in quelle|semblea di Napoli ha deliberato invece | motivi di salute, le proprie dimissioni|nuovo attentato contro il Sul-|1ée sono avvenute il 9 e l'11, con molta 
cque. La visita del Re d'Italia a Pie-|dichiederne la immediata promulgazione |al Re, che le aveva accettate, nomi-|tano, che, passeggiando nei giardini di| violenza, A Salonicco continuano, dal 9, _ 
roburgo ha dato occasione ad un in-|tenendo il 20 un comizio pubblico per |nando în sua vece primo ministro e guar- | Uldiz Kiosk, fece arrestare una giovane | forti scosse di terremoto, le quali banno 
idente diplomatico di non poca|affermare il diritto a tale richiesta. diano del sigillo privato il primo Jord|schiava andatagli incontro in atto ag-|fatto cadere ‘più di 160 case. Vicino a 
m portanza.‘ Il conte d'Aerhental, amba-| Il 14 la Cassazione di Roma ha riget-| della Tesoreria Sir A. J. Balfour. Il 14|gressivo. Non era armata che di un lungo | Johnston (Pensylvania) è avvenuta una 
ciatore Austro-Ungarico a Pietroburgo, | tato il ricorso di Filippo Cavallini contro | lo stesso Balfour annunziò le dimissioni | spillone. 1 principi Izzedin o Medjid, figli | esplosione nelle miniere di carbone 
i è allontanato dalla sua residenza il|la sentenza della Corte d'Appello di Mi-|di lord Salisbury e la sua nomina ai de-|del sultano Abdul Hamid, furono arre-|delln Società “ Cambria, mentre vi lar | 
luglio, cioè quando era già stato uf-{lano che confermava la sentenza di|putati unionisti riuniti al Foreign Of-|stati quali mandanti dell'attentato. Il|voravano -600 operai. Si sono trovati | 
cialmente annunziato ‘il viaggio del Re | Como. Per conseguenza passa in giudi-|fice. Annunziò altresì Je dimissioni di | colonnello serbo Costantinovitch, parente | circa 100 cadaveri orribilmente mutilati 
Italia, Si pretende da alcuni giornali |cato ed è resa esecutoria detta sentenza | Hicks Beach, cancelliere dello scacchiere, | del re Alessandro, e sua figlia, fidanzata | e mancano ancora all’ appello 88 mina- 
le egli si sia allontanato non sponta-|del 5 luglio 1898, con la quale il Ca-|La stessa sera le dimissioni di Salisbury, | al principe Mirko del Montenegro, sbar- | tori. Ad Alzano (Bergamo) Ja sera del 14, 
|ermente, ma per ordini ricevuti dal|vallini stesso fu condannato a 5 anni|cui il Re ha conferito la Gran Croce del- | carono a Cattaro 1'11, diretti a Cettinjo.|un incendio ha distrutto Jo sta 
onte Goluschowki, mentre officiosamente | ed 8 mesi di reclusione per correità in |l'ordine della regina Vittoria ìn bril-|Al confine la sposa fu ricevuta dal prin-| mento di filatura Pedroni, con un d 
i dice che il conte d’Aerenthal, dovendo | bancarotta fraudolenta e corruzione di |Janti, furono annunziate alle Camere dei | cipe Danilo e da turbe di cavalieri. A |di un milione 6 mezzo: la stessa sera, a 
\ssare a nozze, aveva già ottenuto dalla | pubblico ufficiale. Il processo per ricatto | Comuni @ dei Lords. Si assicura che al | Cettinjo ebbe una accoglienza fostosis-| Nizza, lo fiamme distruggevano i grandi 
fre di maggio un regolare congedo, ed|intentato a Milano contro la pubblica-|Hicks Beach succederà Chamber]nin,omai | sima, Le nozze furono celebrate Ja mat-| magazzini di piazza Clichy, non che 
luglio è partito da Pietroburgo dopo | zione settimanale Alla Gogna, è termi-|quasi pienamente ristabilito. tina del 12, in mezzo alla gioia della | parte del circolo militare e degli uffici | 
atvi tornato soltanto per alcuni giorni, | nato il 14, dopo sette giorni di appas-| Il14sì è celebrata a Parigi ed in tutta | popolazione accorsa da tutte le parti del | del Credit Lyonnais con un danno di un | 
iurante una breve assenza di chi lo so-|sionanti discussioni, con una sentenza |la Francia, senza incidenti notevoli, la | principato, Ebbe particolari onori la|milione e 200 mila franchi. Dopo i caldi 
tituiva come incaricato d’affari. di non farsi luogo a procedere per in-|festa nazionale. A Parigi fu pas-|missione italiana, mandata dal governo | affannosi della settimana scorsa, nella 
Chiusa la Camera scarseggiano le no- | sufficienza di prove. sata nel pomeriggio, a Longchamps, la|e dalla corte ad assistere alle nozze ed| Francia meridionale si sono avuti il 10, 
izie politiche: parecchi ministri sono| Circa cento fra deputati e senatori solita rivista delle truppe, essendovi pre-|a portare alla sposa i doni preziosi del|forti uragani, rinnovatisi 1'11, con un 
ia sono iscritti per l'11° conferenza | sente il presidente Loubet col principe | Re, della regina Elena e della regina |violento temporale nel Marsi» 
biglio rimarrà per parecchi giorni in cura | dell'Uniono interparlamentare per|di Bulgaria e gli ambasciatori esteri. Il | Margherita, Il ministro serbo a Cettinje | glia. Un violento cielo 
| Salsomaggriore. Jl generale Ottolenghi | la psce, che si terrà a Vienna dal 9 al|decroto di chiusura della sos-|si era allontanato, per ordine del suo|su Madrid Ja mattina è x 
ra il 9 a Napoli a ricevere gli ufficiali |12 di settembre. sione parlamentare era stato letto alla | governo, prima dell'arrivo della sposa. Il colera infierisce nel Kuang Si 
» soldati reduci dalla Cina a bordo]. Camera il 19, al Senato al 18. Alla Ca- _ (Cina) ed in due sole città di quella 
lel Montenegro: il giorno precodente ora || La rogina del Belgio è gra-|mera, l'11, vi fu una seduta serale molto | ‘I comandanti le truppe internazionali | provincia i morti ammontano a 9000. 
iunta dalla Cina a Venezia la regialvomente malata a Spa di vizio cardiaco | tumultuosa. I nazionalisti e Ja destra'in Cina sono oramai tutti d'accordo ri- 7 luglio. 


Si annunzia, come sintomo delle in-| Del disastro artistico, avvenuto a Ve- 
tenzioni dello Zar, che fra qualche set-| nezia Ja mattina del 14, che avrebbe po- | 
timana sarà annunziata la formazione |tuto produrre anche un’ecatombe di vite | 
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Casa d'allevamento di CANI di RAZZA ALO S.° 
ARTURO SEYFARTH tario 
KOESTRITZ !GERMANIA), 


| Stabilimento di fama mondiale 
| fondato nel 1864 


SONO USCITE 


DOMANDATE: 

Grema Cioccolato 
* * Gianduia 

Liquore Galliano 


* Amaro Salus 


Voce 


ARTURO 
VACCARI 


LIVORNO 


{Macchine da Scrivere 


4018» Le Novelle della Pescara 
citi Ls si Gabriele d'Annunzio 


jo popolare 
dis Giat soglinslti 


Falce Franceschini 


Un vol.in-8 con 820 ine. 
SEI LIRE. 


S MILANO 
HS Via Solferino, 39 pei 

fornitrice di molte corti euro || -———_ sine. So ine: QUA IRE. 
Lie reminta colte pia ata di-|| [use caTALOGO GRATIS "ma ||" volume in-16 di 470 pagine: QUATTRO LIRE. 
stinizioni. Spedizione di tutte le 
pri pig DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDI TORI, IN MILANO. 
salon, da caccia edasport. Cani 
setter: mute braci basso 
settera, timiert, 

ti, levrteri. Gant di San Bernar= 


2, Ga azzo || ROGONtissiMa 


a siae La Vita Campestre, si Antonio Caccianiga 


FRATELLI TREVES, EDITORI 


quar 


Medaglia d'Oro 
Parigi 1900. 


TERZA EDIZIONE con nuove aggiunte. -——+=- Un volume in-16 di 360 pagine: TRE LIRE. 
| 
È completa la NUOVA EDIZIONE ECONOMICA dell'opera Settimo Migliaie SICOONDO TREIA RO 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALL. VITT. EMAN., 64 E 66. 


Cavalleria [Storia Naturale in Campaona. 
STORIA» ROMA 2, Rusticana e == a Paolo Dico: 1 


rancesco BERTOLINI <& Lodovico POGLIAGHI 


Uh volumo in-4 di 724 pagine riecamente illustrata da 231 incisioni: VENTI LIRE. | Un vol. in-16: 15 Lire. 
3 TÀ Dirigere commissioni o rag ni 
IN MILANO. Fratelli Treves, editori, Milano. 


;Gi -1,. Scienza e letteratura, ftmaginaziorio ed osservazione, la natura con i ioni 
Novelle di Giovanni Verga e coni giocondi misteri, l'arte con 4 suoi attributi più belli e geniali, sl fondano Drava osi spettacoli 
tb iioiihoi 


I 
si fond 7 i 
‘Armonia in questo libro, cl si rimane in dubbio se sia maggriore l'attrattiva dello no pertetta i 


‘attrattiva delle cose descritte, 
o la forma scelta dall'A. per ‘descriverlo .... :5 si È si n 
(La Cultura). E. CHECCHI Un volume di 380 pagine: Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palemmo; 10, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


FABBRICA: 


GHETTO, 12 - 14 - 16 
; MILANO * 


EpoARDO BIANCHI 
FORNITORE DELLA 
ReAL CASA. 


Nuovi Libri da Leggerein Viaggio 


EDIZIONI TREVES 


Volumi a UNA LIRA. 


. . Novelle umoristiche. BRROTIGRO ... L'Illusione, 


vi-| GR +... Slivano, 
Piccole miserle della È SS Liiconpia selcs; 


ALBERTAZZI, 


ì oY. PREVOST +. . Lettere di donne. 
BOURGET.., ri PREVOST......1l giardino segreto. 
CASTELNUOVO. PREVOST...... L'autunno d'una donna. 
CLARETIE. IDER-HAGGARD Giovanna Haste (2 vol.). 
COUPERUS. SCHUBIN ...,..AIl spezzato, 
CRAWFORD Corleone. SIENKIEWIOZ..1 Crociati (8 vol.). 

A SUDERMA ielzia (2vol.) 


CRAWFORD . Paolo Patoff (2 vol.). Ù 
DELLA QUERCIA. Il risveglio. TOLSTOI 


NOVITÀ LETTERARIE 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 
LE NOVELLE DELLA PESCARA ! 


'TORE - L'AGONIA - LA Fl 
NDANA RITORNA = TU) 


Tragedia in cinque atti, preceduta da una canzone a Eleonora Duse 6 
FRANCESCA DA RIMINI tin dr terzino di commiato anniozianti il suo prossimo lavoro tragico: 


SIGISMONDO MALATI — Un volume in stampato în rosso,e în nero su carta a mano con caratteri nppositamente fusi sul 


tipo del XY secolo, con iniziali © disegni di ApOLFO Legato in vera pergamena con 
DE CantoLis. Legato uso pergamena con fregi d'oro: Lire 7,50. Îrogi © nastri stile antico: Dodici Lire 
.. + Una Lira 


Nel primo centenario della nascita di Vittor Hugo mpcccu-memin, ce. 
‘'BARBIERA (Rafinello). DE AMICIS (Edmondo). 


LA PRINEIPESSA BELGIOI0S0| CA PO DANNO 
miO vd 490 pain oi ritratto ell iiciossa FEAGIND PARLATE — 
Cristina Belgioioso-Trivulzio. — CINQUE LIRE, 4. migliaio. — Un vol. di 450 pagine. — QUATTRO LIRE 
GUGLIELMO FERRERO 
LA CONQUISTA DELL'IMPERO). GIULIO CESARE 
Primo volume di: Grandezza e Decadenza di Roma. Secondo volume di: Grandezza e Decadenza di Roma, 


Cinque Lire. — Un volume di 540 pagino.— Ciuque Lire, | Cinque Lire. — Un volume di 570 pugine. — Cinque Lire 


FIGURE E FIGURINE DEL SECOLO XIX, di Raffaello Barbiera. 4° migliaio. . . . . L.4— 


RICCI (Corrado). MASSIMO GORKI 
RINASCITA. [La vita è una seni Coniugi Orlow 


. . « . Che cosa è l'arte? 


= OLI IDOLATRI - 
D'AMALFI - 


SLA SIADIA - MIUNGIÀ — LA G DEL PO 


— TURI 


Leggende e Fantasie ROMANZO. NOVE 
Lire 3,50. Tre Lire. Due 


LIOY (Paolo). CACCIANIGA (Antonio). 
Storia Naturale in campagna| VITA CAMPESTRE 


Lire 3,50. 3A edizione con nuove aggiunte. — Tre Lire. 
'TOLS TOI (Conte Leone). 
LA VERA VITA e neon. Ln volume NESG di I10 pene, coi tratto auilesiore L. 8. 
GRAF (Arturo). ORVIETO (A... NOVARO (Ss. A.) 
MORGA N A Verso l'OrientelL’Angelo risvegliato 


NUOVE POESIE. - Quattro Lire. NUOVE POESIE. - Quattro Lire. ROMANZO, - Tre L 
PANZINI (Alfredo). CAPUANA (Luigi). 
Piccole Storie del Mondo Grande| lì Marchese di Roccaverdina 


Lire 3,50, ROMANZO, - Quattro Lire. 
COUPERUS (Luigi). ECKSTEIN (Ernesto) CONAN DOYLE (A.. 
PACE UNIVERSALEI CL ATUDITIILA GUERRA NEL SUD AFRICA 


Romanzo con profazione di G. VERGA. Romanzo dell'éra imperiale di Roma. — le sue cause ei suoi effetti — 
Lire 2,50. Lire 2,50. Centesimi 65. 


Suor Giovanna della CroceeL A BALLERINA 


Fra Uomini e Cose 


POESIE. — Due Lire. ROMANZO. — Lire 3,50. 


NRONANZO. — Quattro Lire. 


ENRICO SIENKIEWICZ 
OLTRE IL FILI Sue VADISP 


ROMANZO. — Lire 2,50. RonANZO. — Una Lira. 
ANGELO MOSSO. 


La Democrazia nella Religione|--* LLA PAURA x 


STUDI SULL’AMERICA. Nuova edizii 6 incìsioni e 2 tavol 
e nella Scienza, Quattro Lire. or. Rai 3,50. ipa tipa 


— EBSEN (vico). SUDERMANN x. 
IMPERATORE E GALILEO EVVIVA LA VITA! 


Dramma di Storia Universale. — Lire 2,50. Dramma in cinque utti. — Tre Lire. 
VERGA (Giovanni). GIACOSA (0.) 


VAGABONDAGGIO la cacca al lupo - La cacla ll olpe IL CONTE ROSSO 


NOVELLE. — Tre Lire. BOZZETTI SCENICI, — Due Lire. Dramma in 8 atti in versi. - Tre Lire. 


VANO. - Orso. - Alla sorgente 


Due Lire. 


f 
ADAMOLI (6.) 
Ardizzino e Oldradino -- Ruggero e Isotta 


In-$, in carta di lusso, con 24 disegni di F. MATANIA 
® coperta 4 colori — Tre Lire. 


[A (I 
BARBERIS (L.). 
L'AUTOMOBILE VOLANTE 


- Viaggio meraviglioso dall'Etna al Niger - 
In-16, con 13 disegni di F. MATANIA. — Due Lire, 


Ai Ragazzi, discorsi di Edmondo De Amicis. 84 edizione. .....L.1T_ 


GUIDE TREVES (legate in tela e oro) 


3d alle Aeque Minerali d'Italia, del Dottor Plinio Schivardi. ))ecima edizi 
GUIDA AI BAGNI pit rifusa. Uni vol, di 500 pagine, con una carta a colori delle Stazioni Balneario Uttalla 2 & e. 


GENERALE D'ITALIA . .L. 7 —| Florence et 
ALTA ITALIA. Con 82 incisioni, 5 — 
Mitano. Con 16 incisioni . . . n 125 


DICI 
sugano 


1 

E) nd it 

incisioni x 4 engravings 
Torino e eintorni. Con 20 incis. 3 2 — | Bologna, l'Emi 
Venezia e il Veneto, Con 32.ine.n ? —| TTALTA MERIDIONAL: 
ITALIA CENTRAZE. 5 inc, 6 —| Napoli e dintorni. Con32incis. > 2 50 
Firenze e dintorni. Con 32 incis. , 2 —| Palermo e dintorni. . . . . , 12 dt 


GUIDA DI PARIGI ai Luc: FiurrO BoLAriIO. Con 82 inolstoni e 4 piante. Un volume di 450 pagine 1. 4 — 


toto 


so 
50 


8 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 12, e Galleria Vitt, Eman., 64 e 66 


ANNO XXIV - 1902 1) 


RGHERITÀ 


Giornale delle Signore Italiane 
di gran lusso di Mode e Letteratur 


©) 


indici giorni in 16 pagine in-4 grande, come i grandi giornali illustrati, 
inissima, con splendide e numerose incisioni, con copia c varietà di annessi 
a di figurini. Esso è l'unico in questo genere che possa degnamente ador- 

e mare il salotto delle Signore eleganti, e che possa compe- 
ste. tere coi giornali di Mode stranieri più celebrati, — Anche 
la parte letteraria è molto accurata. I racconti. ed i ro- 
manzi sono dovuti alla penna dei migliori scrittori, come 
\Barrili, Castelnuovo, Caccianiga, Cordelia, Neera, Tedeschi, 
Fava, Boccardi, ecc., e vengono illustrati dai migliori ar- 
Anno. ... L. 20 ]|tisti. — Saranno continuate le Chiacchie 1 Dot- 
ci tore, cioè consigli d'igiene per le signore e pei bambini, 
Semestre... . . QOscritte da uno dei nostri migliori. medici, che: si firma 
Tute 5 [Porrox Antoxio; e le Lettere sull’Abbigliamento 
MESE site e Lavori Femminili, sul governo della casa, scritte 


(Estero, Fr. 26), |da una signora esperta della[= 
( a rn domestiche, | Hc 


È il più splendido ed il più ricco giornale di questo genere 


che si firma Zia OLimpia, — | 
U N A L I R A Corpetia scriverà degli arl EDIZIONE 
colî interessanti sulla. donna]. | == 


À IL NUMERO, 


dei nostri tempi. — In ogni 
numero, Corriere di Parigi, 
dovuto ad una signora della 
più ele tà parigina; Questioni femminili, di Dow 
Clara; Corrieri della moda, notizie dell'alta società, pi 
coli corrieri, ece.— In ogni numero ci sono splendidi an- 
due figurini colorati, tavole di ricami in nero e a 
con disegni eleganti, conscifre iali per mar- 
la biancheria, modelli tagliati, oggetti di fantasia e 
ornamento. Nessuna: parte dell’abbigliamento femmi- 

en trascurata. Anche per la parte che riguarda la 
biancheria ed i lavori femminili, ci siamo posti în grado 
di dare alle nostre lettrici quello che c'è di più elegante 
e di più moderno. — Oltre a ciò abbiamo dato maggior. 
sviluppo al Salotto di Conversazione, dove tutte le signore possono fare delle 
domande e corrispondere colla nostra redazione e nello stesso, tempo dar norme e 


nica utt nostre csc DiS6i di nomi e iniziali a richiesta delle associate, 


PR HI | 0 alle associate annue all'edizione di lusso: Esposizione Internazio- 


ECONOMICA 


‘senza annessi 


Trimestre, L, 8 
(Estero, Fr. 18). 


nale d’Arte a Venezia, Un colo in-8 grande-su carta di gran 

lusso, che riproduce 67 delle migliori opere esposte; con testoillustrativo, 

alle associate annue all'edizione economica : 1 Musei del Vaticano, 

di Francesco Wey. Elegante volume in-8 grande di 200 pagine con 52 incisioni, 
(Per avere diritto al premio, al presso d'associas. annua aggiungere cent. 60. Estero, 1 fr.). 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, Ta; 


È uscito il SECONDO FASCICOLO 


IL SECOLO XX 


+i* RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA «i+ 


Esce ogni mese. — Più di cento pagine. — Più di ottanta incisioni. 


SOMMARIO DEL SECONDO FASCICOLO 


L’E ROE, novella di Gabriele d'Annunzio, illustrata da 
3 disegni di ArnaLvo FERRAGUTI: 

CROCIATA ARTISTICA PER UNA PIAZZA (Piazza Erbe a Verona). — 
Con 21 incisioni; da dipinti di AnceLo DALL’Oca, £ fotografie artistiche 
di L. Cavadini. 

KOMOKOKIS, romanzo di Ecisro Roccero. — Con 2 disegni di Fortu- 
NINO MATANIA. $ 

L'INFANZIA DEL .LIBRO, di Cimo Accàscina. — Con 17 incisioni; ripro- 
duzione di antichi papiri e palinsesti, 

DA GERUSALEMME ALL’AVENTINO, di Matteo PierkotI, — Con 78 So; 

i tografie eseguite nel Palazzo dei Cavalieri di Malta a Roma. 

TIROLESE, musica di G. Orerice, versi di A. Orvieto, fregio di C. CaLERI 

LE FESTE SPORT IVE DELL’ANTICA TOSCANA, di AnwA FrancHI, — 
Con 15 incisioni, riproduzione di fotografie e di rare stampe antiche. 

DALLA FRECCIA AL CANNONE, del capitano R. Bowatti: — Con 18 îtt- 
cisioni, da fotografie di armi e di stampe antiche. 

IN BALIA DELLA TEMPESTA. (Una tragica avventura nel mare della Citta); 
del luogotenente VernER. — Con 6 incisioni da fotografie. | 

DI CORONA IN CORONA, di A. Comanpini. — Cox Io incisioni; ripto- 
duzioni di rare stampe antiche. 

LA STORIA DEL MESE. — Diario, illustrato da 12 incisioni. 

CONCORSI A PREMIO. (Sessanta premi per i solutori dei problemi). 


Abbonamento annuo, L. 6 (tstr, lr. 9). - Centesimi SO il fascicolo 
1 Abbonamento di saggio con scadenza al 31 dicembre; L. 3,50 (fsi, fr.5). e 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


‘Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


44-1900 


= CAPO panno “ 
È "> GellItbUSTRAZIONE ÎTALIANA î 


FONDATA NEL 


MUTUAL 


Life Insurance Company of New-York 
COMPAGNIA MUTUA D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 


1842 


i La più GRANDE Compagnia del Mondo, 
La più ANTICA degli Stati Uniti, 


Emette Polizze le più VANTAGGIOSE 
E paga i MAGGIORI dividendi agli assicurati. 


a ilani 


Fondo di Garanzia, al 31 Dicembre 1899, oltre 


| UN MILIARDO: 564 MILIONI 


(Lire 1.564.309.315,70) 


i TOTALE PAGATO AGLI ASSICURATI DALLA FONDAZIONE 


si DUE MILIARDI : 664 MILIONI ‘ 


DEPOSITO PRESSO IL GOVERNO ITALIANO A SENSI DELL'ART. 145 DEL CODICE DI COMMERCIO 


Lire 6.052.300 in Rendita Italiana 5%, 


—qeer 


Assicurazioni in Caso di Vita, in Caso 


di Morte, 


Miste, Termine fisso e Temporanee, Costituzione di Rendite Vitalizie, Assicurazioni 
5 in Società, Capitali differiti, Dotazioni di Bambini, eee. 


ciamai 


Cav. G. COLTELLETTI - Direttore Generale per l’Italia 


25, Piazza Fontane Marose - Genova 


Le Agenzie, in tutte le città del Regno, tengono Tariffe e condizioni di 
affinchè possa constatare che sono più convenienti di quelle di 


È 
Contratto a disposizione del pubblico, | Bi 
qualsiasi altra Compagnia. 


1900, 


e, di Napoli: Luglio 1 


ncesco Pesci 


— 1844 - 1900 — 


Cxe:Ee RSCOd 
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Alle due e mezza pomeridiane del 9 gennaio del 1878, la bandiera 
Italiana che sventolava sul comignolo del Campidoglio fu abbassata a 
mezz’asta. Roma rimase attonita, vinta da un infinito, indicibile cordoglio. 
Dentro l'antico palazzo apostolico, da una finestra del quale era comparso 
la prima volta al popolo, dell’Urbe, in una memoranda notte , mentre le 
acque limacciose del Tevere inondavano la città, Vittorio Emanuele, il 


della fortuna d’Italia impallidiva. Ma allo sconforto successe presto la con- 
solante speranza. Alle parole terrificanti dello annunzio funereo tennero 
dietro parole di fede incrollabile nell'avvenire. Una voce leale e gene- 


rosa si fece udire in mezzo alla generale costernazione e fece rinascere la 
fiducia negli animi e la tranquillità negli spiriti agitati e commossi. Era la 
voce del nuovo Re che si rivolgeva per la prima volta alla Nazione par- 
landole di amore di patria, di devozione alle istituzioni, assicurandola che 
“le istituzioni non muoiono ,. 


Umberto di Savoja, che succedeva a Vittorio Emanuele II, aveva 
allora 34 anni. Secondo figlio nato da matrimonio fra l’allora duca di Savoja 
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Re liberatore, il Padre della Patria, dopo otto anni da quella notte aveva 
reso a Dio la sua grande anima. 

La notizia dolorosissima, inaspettata, giunse con la rapidità del ful- 
mine da un capo all’ altro della penisola, accolta dovunque da un senti- 
mento di grande tristezza, d'immenso sconforto. Le gare di parte furono 
dimenticate nella comunanza del dolore, e neppure i nemici della patria 
osarono mostrarsi lieti di quella sventura nazionale. 

In quell'ora mesta le sorti della patria parvero in pericolo ; l’astro 


Disegno di Ed. Matani 


UMBERTO PRINCIPE DI PIEMONTE AVEVA COMPITO IL 14 MARZO IL SUO 14.° ANNO ED A FESTEGGIARE IL LIETO GIORNO, 
Virrorio EmanuELE Il GLI CONFERÌ IL GRADO DI CAPITANO. 


e la cugina Maria Adelaide, figlia dell'arciduca Ranieri d'Austria e di una 
sorella di Carlo Alberto — la primogenita fu la principessa Clotilde — 
Umberto aveva veduto la luce nel 1844, quando maturavano i destini della 
patria ed il suo grande avo meditava nei cupi silenzi di liberare l’Italia 
dallo straniero. Il futuro re d’Italia aveva quattro anni quando l’avo, il 
padre e lo zio passarono il Ticino, accompagnati dalle acclamazioni dei 
patrioti italiani. La Sicilia era già insorta contro il Borbone, e gli Austriaci 
si allontanavano da Milano verso Verona, dopo cinque giorni di lotta. Ma 
il momento del riscatto nazionale non era ancor giunto, e l'esito della 
guerra santa — come la chiamavano ed era — non corrispose, per gli 
errori di tutti , al valore dei soldati e dei volontari. Inutilmente il duca 


sui”) 
“ 
Foe 


Acquarello di F. Matania, 


Cromotipografia Fratelli Treves. 


IL PRINCIPE UMBERTO NEL QUADRATO DI VILLAFRANCA (24 giugno 1866). 


di Savoja ed il duca di Genova si coprirono 
di gloria alla testa delle truppe affidate al 
loro comando. Bisognò retrocedere, abbando- 
nare Milano alla propria sorte, firmare l’ar- 
mistizio Salasco con il preconcetto e la spe- 
ranza di una rivincita. Ma anche quella spe- 
ranza fallì, poichè alle vittorie non è suffi— 
ciente preparazione il desiderarle soltanto» 
Carlo Alberto, dopo aver cercato invano la 
morte sul campo di Novara, partiva in volon- 
tario esilio, e Vittorio Emanuele ereditava con 
la corona anche la gloriosa missione di acqui- 
stare all'Italia la indipendenza. Si vuole che 
Vincenzo Salvagnoli, l’arguto statista toscano, 
profetasse allora che dentro dieci anni Vittorio 
Emanuele sarebbe stato salutato primo re d'Ita- 
lia dagli Italiani redenti : eguale profezia fu ad 
altri attribuita; chiunque l’abbia fatta, seppe 
vedere nel futuro. — L'abdicazione di Carlo 
Alberto faceva del principe Umberto appena 
cinquenne l’erede presuntivo di un trono. Egli 
era cresciuto sempre vicino alla madre, amo- 
revolmente educato da Colei che Vittorio Ema- 
nuele chiamava “la santa , e sul letto di morte 


UMBERTO I 


3 
invocava quale sua protettrice in Cielo. La madre buona ed affettuosa aveva par- 
ticolarmente rivolto le proprie cure affinchè i suoi figli crescessero buoni, sinceri» 
caritatevoli; ed alla educazione del loro cuore atte 
a governatori ed a maestri. Umberto aveva undici anni allorchè rimase orfano 
della madre: la sua adolescenza non fu lieta, ma ne divise i dolori e le gioie con 
il fratello Amedeo, e i due fratelli furono poi per tutta la vita legati fra loro da 
caldissimo affetto. 

Quando rinacque la speranza del risorgimento politico d’Italia, preparato da 
lunga mano da Vittorio Emanuele, da Camillo di Cavour e dagli altri illustri coope- 
ratori di quell’opera santa; quando a quella speranza la ragione di stato volle sa- 
crificata, novella Ifigenia, la principessa Clotilde, Umberto principe di Piemonte 
aveva quindici anni e comprendeva tutta la grandezza degli avvenimenti che si 
andavano svolgendo intorno a lui. Avrebbe voluto anch’egli*combattere per l’indi- 
pendenza; ma per causa dell’ età non gli fu concesso. Una missione non meno im- 
portante, non meno degna d'un principe, dell'erede del trono, doveva presto ve- 
nirgli affidata. Annessa con i plebisciti molta parte d'Italia 
zionale di Vittorio Emanu 


anche quando furono affidati 


alla monarchia costitu- 
; proclamato pochi mesi dopo il regno d'Italia ed in- 
i di Napoli e de 


grandito questo conì i plebisc 
il duca d'Aost 
rappresentarlo în varie pubblic 


Ila Sicilia, il principe di Piemonte ed 
neie, a portarvi il saluto del padre, a 
e solenni cerimonie, quando gli affari di Stato 


andarono a visi 


are molte pro 


— si doveva allora compiere l’unità della patria — non gli permettevano di la- 
sciare la capitale, la sede del Parlamento. 
Così, mentre i popoli imparavano a conoscere il loro futuro Re, Umberto, di 


spirito osservatore e d'indole reflessi 
indole, i loro difetti ed i loro pre 
fratelli continuavano i loro studi sev 


imparava a conos 
, i loro desi 


ere i popoli , la loro 
i ed i loro bisogni Intanto i 
e severamente diretti; si perfezionavano 


‘22 marzo 1868). ; 


Le nozze peL PRINCIPE Umserto con MarcHERITA DI SAVOJA ( 6 } 


I eRrInciPe UngerTo A_VitLarranca. — Nino Bixio st sus 


| 
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24 giugno le divisioni che operavano sul Mincio, sotto il comando diretto 
di Vittorio Emanuele e del generale La Marmora, passato quel fiume la 
vigilia, si avanzavano verso il quadrilatero. La loro fronte di battaglia 
aveva una estensione grandissima, dalle alture poco lontane da Peschiera 
sulla sinistra del Mincio fino alla grande strada che unisce Villafranca a 
Verona. La 16.4 divisione, fiancheggiata da due battaglioni bersaglieri, 
era all'estrema ala destra di codesta fronte. Giunta a Villafranca, avendo 
in prima linea la brigata Parma — 49. e 50.° fanteria — comandata dal 
maggior generale Emilio Ferrero, oltrepassò quel luogo avanzando sulla 
grande strada che va 
da Villafranca a Ve- 
rona. Secondo gli 
ordini ricevuti, la 
16.* divisione dove- 
va prendere posizio- 
ne ad un chilometri 
e mezzo al di la di 
Villafranca, fra Ja 
strada maestra di Ve- 
rona e la strada fer- 
rata ed occupare an- 
che, più a destra, il 
villaggio di Pove- 
gliano con due batta- 
glioni. Davanti alla 
divisione si stendeva 
un terreno intiera- 
mente coltivato, con 
i campi. seminati a 
granturco ed inter- 
secati in ogni dire- 
zione da fitti filari 
di gelsi ‘e di viti. 
Sulla sinistra 
della 16. divisione 
si trovava la 7.4 co- 
mandata dal gene- 
rale Nino Bixio che, 
per la strada Mas- 
simbona Villafranca; 
rasentando quest’ul- 
timo paese, doveva, 
secondo le istruzioni 
del comando supre- 
mo, av.viarsi alle 


nevano di cavalleria 
sufficiente a_proteg- 
gere la loro fronte, 
ma tanto il Bixio 
quanto. il principe 
Umberto erano ra- 
gionevolmetite con- 
vinti che tutto il ter- 
reno che si stendeva 
innanzi a loro, verso 
Verona, fosse perlu- 
strato dalla divisione 
di cavalleria di linea, 
spintasi fino dal gior- 
no precedente al.di 
la di Villafranca, Di- 
sgraziatamente la ca- 
valleria di linea era 
Stata richiamata sen- 
za darne alcun avvi 
so ai comandanti le divisioni che da essa avrebbero dovuto essere protette. 

Per conseguenza, nè i due squadroni che Bixio aveva d'avanguardia, 
con due battaglioni bersaglieri, nè lo squadrone di cavalleggeri d’Ales- 
sandria che con il 4.° bersaglieri e una sezione del 5,0 artiglieria prece- 
deva la divisione del principe Umberto, furono sufficienti a trattenere e 
prevenire i movimenti della cavalleria austriaca. Il capitano Taverna, 
mandato dal principe in ricognizione al di la di Villafranca e verso Po- 
vegliano, non aveva trovato traccia del nemico, le cui pattuglie a cavallo 
stavano in quel momento facendo le prime avvisaglie contro l'avanguardia 
della divisione Bixio. Il principe, guidando personalmente la brigata Parma, 
mirando sempre a prendere posizione secondo gli ordini ricevuti, si avanzò 


Vtrt. Ewan. muore AL QuirinaLe, — I PRINCIPI DI Piemonte ASSISTONO ALLA ESTREMA UNZIONE (9 gennaio 1878). 


circa Soo metri al di là di Villafranca. Giunto alla cascina San Giovanni, 
dove altre due strade convergono a quella diretta a Verona, collocò molto 
opportunamente la brigata Parma, in scaglioni di battaglioni, di qua e 
di là dalla grande strada. 

Sulle sei e mezzo antimeridiane, mentre il principe Umberto, con il 
generale di Revel suo primo aiutante di campo, il generale Ferrero, ed 
il suo seguito era davanti alla cascina San Giovanni in attesa di avveni- 
menti, un ufficiale dello stato maggiore del generale Bixio, il capitano Bu- 
setto, si, presentò ad avvertirlo che si avanzavano alcuni squadroni di 
cavalleria austriaca. 
Fu rettificata la po- 
sizione dei battaglio. 
ni di fanteria e fu- 
rono disposti in mo- 
do da essere pronti 
a formare i quadra- 
ti: i due battaglioni 
bersaglieri furono 
stesi in catena in mo- 
do che potessero pro- 
fittare quanto più era 
possibile delle diffi- 
coltà del terreno. 

Sei squadroni di 
ussari ed ulani della 
brigata Bujanovic si 
avanzavano, a tra- 
verso i campi, per le 
varie strade delle 
quali è frastagliata 
quella pianura, con- 
tro la divisione del 
principe. Lo squadro- 
ne che procedeva per 
la strada di Verona 
fu.il primo ad essere 
salutato dal fuoco dei 
bersaglieri e da due 
colpi a mitraglia ti- 
ratigli dalla sezione 
posta sulla strada 
stessa e si ritirò. In- 
tanto alla sinistra del- 
la 16.* divisione si 
schierava in batta 
glia quella del Bixio, 
la cui artiglieria fa- 
ceva fuoco contro le 
masse di cavalleria, 
che la natura del ter- 
reno permetteva di 
vedere soltanto di 
quando in quando. Il 
colonnello Pulz, che 
dirigeva i movimenti 
della cavalleria au- 
striaca contro la no- 
stra ala destra, sen- 
za curarsi delle can- 
nonate di Bixio, lan- 
ciò i suoi squadroni 
contro la divisione 
del principe. Gli ula- 
ni “conte di Trani,, 
si spinsero con tanto 
impeto da superare 
gli usseri “ Impera- 
tore,, e preannunziati dal rumore del loto galoppo in mezzo alle piante 
giunsero quasi improvvisamente sul quarto battaglione del 49.° e sul 
quarto del 50.° che poterono appena formare i quadrati, 

Il principe ebbe soltanto il tempo di saltare i} fosso lungo la strada 
ed entrare nel quadrato del quarto battaglione del 49.° fanteria, che gli 
Stava più vicino, insieme con il generale di Revel, il generale Ferrero, il 
colonnello de Sonnaz, il maggiore Ulbrich comandante il battaglione, e 
gli ufficiali del suo stato maggiore. Le cariche si succedettero alle ca- 
riche, con impeto temerariamente sfrenato: ma il quadrato rimase impas- 
sibile agli urti ripetuti, quantunque gli ulani si spingessero fin contro le 
bajonette. I fuochi di riga, eseguiti con una calma veramente ammirabile 
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GARIBALDI FA VISINA A RE UMBERTO CHE LO RICEVE. NEL GIARDINO DEL QUIRINALE (7 aprile 1879). 


in quelle circostanze, coprivano il 
terreno di cavalli e di cavalieri. Il 
principe, con una calma veramente 
singolare per un giovane della sua 
età — aveva appena 22 anni — 
incoraggiava con la parola, ma as- 
sai più con. l'esempio, quel piccolo 
nucleo di soldati, dai quali l’intiera 
Italia era rappresentata. Erano 490 
uomini, dei quali 88 fra piemontesi 
e sardi, 48 lombardi, 63 emiliani, 
85 romagnoli e toscani, 71 umbri e 
marchigiani, 97 delle provincie me- 
ridionali continentali, 29 siciliani e 
9 della Venezia. Le cariche della 
cavalleria austriaca si ripetevano, 
quando il colonnello Strada, rac- 
colti i cavalleggeri d’ Alessandria 
addetti al terzo corpo, piombò im- 
petuosamente sugli ulani “ conte di 
Trani, prendendoli di rovescio e 
mettendoli in fuga. Il comandante 
quel reggimento riportò appena 200 
uomini alle Ganfardine, da dove era 
partito con 600. 

La furia della cavalleria austria- 
ca si rivolse allora contro i caval- 
leggeri d'Alessandria e i battaglioni 
della 7.2 divisione. La intrepidezza 
del principe e delle sue truppe ave- 
va però ormai impedito alla caval- 
leria nemica di spuntare l’ala destra 
della nostra fronte di battaglia, mi- 
nacciando seriamente le retrovie del 
nostro terzo corpo d’esercito, come 
era manifesto proposito del coman- 
dante supremo austriaco. 

Alle otto e mezzo le due bri- 


gate che avevano tentato invano di - 
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Re UMBERTO VISITA 1 QUARTIERI DI VERONA DANNEGGIATI DALL'INONDAZIONE 


(22 settembre 1882.) 


Re UMBERTO FA VISITA 4 


n. Depretis (1% luglio 1887). 


tI 


raggiungere un tale scopo, si ritira- 
rono verso Sommacampagna; e le 
divisioni Bixio e Principe Umberto 
si disposero in modo da potere an- 


che meglio resistere a qualunque 
nuovo assalto, aspettando che si 
svolgesse. Da quella parte tutto ta- 
ceva. Il generale Bixio provò il de- 
siderio di sapere come erano andate 


le cose sulla sua destra, e poichè la 
sua presenza non era per il mo- 
mento indispensabile, mosse in cer- 
ca del principe Umberto, che in- 
contrò appunto a breve distanza 
dalla cascina San Giovanni e dal 
luogo dove si era formato il qua- 
drato del 49.° fanteria, Il principe, 


attosi incontro al Bixio, gli narrò 
con molta semplicità e modestia i 
varii episodi avvenuti neanche un'o 
ra prima. Allora il Bixio, non nato 
davvero per adulare, provò talmente 
vivo il sentimento di ammirazione 
per il valore e la modesta sempli- 


cità dell'erede del trono, che non 
potè trattenersi dal chiedergli il per- 
la mano. Il prin- 


messo di str 


cipe non si fi ripetere l'invito, e 
con grande effusione la mano del 


pe discendente d'una dinastia 


Ila di chi ave 
tato d'esser chiamato “il se 
condo dei Mille ,. 

Quantunque ad Umberto, c 


strinse que a 


me 
ad alcun altro, non fosse concesso 
in quella campagna di compiere 
nuove imprese e rivendicare alle 
igio della vit- 


nostre armi il pr 
toria, sfuggitaci per gli errori com- 
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Re UMBERTO, ACCOMPAGNATO DALL'ON. DEPRETIS, VISITA 1 COLEROSI NEI CASOLARI VICINI A Busca (Cunro) (26 agosto 1884). 


Princiee UmBerTO (1868). 


messi e non per colpa del nostro 
esercito, egli che tenne il comando 
della sua divisione sino alla pace 
di Cormons, aveva acquistato alla 
battaglia di Custoza una meritata 
aureola di gloria, Se prima le po- 
polazioni acclamavano in lui il fi- 
glio del Re Galantuomo, il principe 
nel quale si impersonava la conti- 
nuità della dinastia cui erano ora- 
mai affidate le sorti d’Italia, da quel 
giorno l’ entusiasmo popolare sa- 
lutò in lui anche il valoroso soldato, 
l’intrepido generale. Egli crebbe 
singolarmente agli occhi degli Ita- 
liani, amanti del loro paese. A. Ve- 
nezia, dove entrò per la prima volta 
insieme con Vittorio Emanuele, ri- 
cevette. innumerevoli attestazioni 
di stima, d’affetto e di devozione, 
ed in ogni parte d’Italia si ammi- 
rava in lui, oltre molti altri suoi 
pregi, quello di saper rimanere as- 
solutamente alieno da qualunque 
manifestazione di partiti politici, ai 
quali doveva logicamente sentirsi 
superiore quale erede del trono. 


IL 


Un altro felice evento aumen- 
tò la benevolenza già grande degli 
Italiani per il loro futuro Re; il suo 
matrimonio con la cugina Marghe- 
rita di Savoja, figlia del duca di 
Genova. 

Quando si seppe che, per de- 
siderio di Vittorio Emanuele, i due 
giovani principi erano fidanzati, 
la nazione intera, ricordando le 
virtù del duca di Genova, ne provò 
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Fot. Le Lieure. 


La Principessa MarcHERITÀ (1867). 


Principessa  MarGHERITA (1868). 


t. Le Lieure. 


sincero compiacimento. La futura 
regina d’Italia era allora diciaset- 
tenne ed aveva vissuto sempre a 
Torino ed al castello d’Agliè; ma 
non tardarono ad essere conosciute 
le virtù e le grazie delle quali era 
adorna, ed il senno già molto su- 
periore all’età, che prometteva al- 
l’Italia una vera e grande fortuna. 
Nè mai promessa fu meglio mante- 
nuta di quella. 

Le nozze auguste furono ce- 
lebrate a Torino il 22 marzo 1868, 
e la città che aveva veduto nascere 
ambedue gli sposi ne festeggiò la 
unione con la più schietta espan- 
sione degli animi. Come già per lè 
nozze di Vittorio Emanuele con Ma- 
ria Adelaide, fu fatto in omaggio 
agli sposi un magnifico torneo in 
piazza Carlo Emanuele; e come 
allora il duca di Genova, in onore 
del fratello primogenito, lo presie- 
dette il duca d'Aosta. 

Dopo otto giorni di feste a 
Torino, gli augusti sposi andarono 
a Firenze, allora capitale del Re- 
gno, ed anche in quella città fu- 
rono accolti con interminabili di- 
mostrazioni d'affetto da una popo- 
lazione raddoppiata dall’ accorrere 
d'Italiani d'ogni regione. Anche 
là tornearono in onore degli sposi 
circa duecento gentiluomini dei più 
bei casati d’Italia e lo spettacolo fu 
veramente grandioso, indimentica- 
bile. L'esercito, la marina, le varie 
rappresentanze del governo, delle 
provincie, dei comuni principali alel 
regno, sollecitarono l'onore di pre- 
sentare ai principî di Piemonte non 


= 
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soltanto felicitazioni ed augurii, ma anche presenti, in alcuni dei quali 
il prezioso valore era vinto dal magistero dell’arte. Nè in mezzo a quel 
succedersi di feste gli umili erano dimenticati; ospedali ed asili infan- 
stili vedevano gli sposi fra le loro mura, ed erano accolte affabilmente 
nella reggia deputazioni di operai e di operaie. Così a Genova, dove i 
principi si diressero lasciando Firenze, così a Venezia dove poi andarono 
prima che a Monza. E qui, soggiornando per la prima volta con la prin- 
cipessa, Umberto non si contentava di ricevere in udienza particolare le 
deputazioni operaie; ma con Lei visitava le filande e gli opifici de’ cap- 
pellai, compiacendosi della grande operosità che vi regnava, esaminando 
attentamente lavori e progressi industriali, trattenendosi famigliarmente 
con quelli artieri. 

Visitata Palermo, i principi passarono a Napoli il primo inverno dopo 
le loro nozze, avendo Umberto il comando di quel dipartimento militare. 
Vi tornarono nell’ottobre del 1869, e circa un mese dopo, alle r1 pome- 
ridiane dell’rr di novembre, il conte Guglielmo Capitelli allora sindaco 


IL RE FRA LE MACERIE DI UNA CASA ROVINATA Al 
A Roma (9 gennaio 1891). 


Quattro FoNTANE, 


fu veramente efficace per affezionare i Romani al nuovo regime, per non 
far rimpiangere gli splendori della Corte pontificia a chi trovava in essi 
il proprio vantaggio, e per affezionare sempre più la generazione cre- 
scente al nuovo ordine di cose ed alla dinastia italiana per eccellenza. 
Tale affezione, nella maggioranza della popolazione romana, nacque presto 
e crebbe grandissima: sicchè non v'era solennità patriottica o pubblica 
riunione nella quale intervenissero i principi, dove non fossero accolti 
con le più cordiali dimostrazioni di simpatia, 

Lo stesso avveniva in ogni altra parte d’Italia dove avevano occasione 
di andare; nè minore stima e considerazione si dimostrava ai principi fuori 
d’Italia. Quando nel 1872 andarono a Berlino a tenere'al sacro fonte l’ul- 
tima figlia del principe imperiale, e nel 1876 visitarono Monaco e Dresda 
facendo strada per la Russia, là, come a Peterhof, a Pietroburgo ed a Mosca, 
la loro presenza suscitò spontanee, dimostrazioni di affettuosa. cordialità 
per essi e per l’Italia. Il principe continuava ad esercitare .il suo comando 
militare a Roma avendo sotto di lui le divisioni dell’Italia Centrale, e 
nel 1872 gli fù anche affidata la direzione delle grandi manovre nello 
scabrosissimo terreno che intercede fra Domodossola e il lago Maggiore, 


della città, da un palco di proscenio del teatro San Carlo, annunziava al 
«pubblico la nascita di un nuovo principe di casa Savoja, cui fu imposto 
il nome di Vittorio Emanuele ed il titolo di principe di Napoli. 

Dieci mesi dopo la bandiera italiana sventolava sulla breccia di Porta 
Pia, e, compiendosi un voto costato tante lagrime e tanto sangue, Roma 
era riunita all'Italia. Dopo quindici secoli e mezzo la nostra patria era riunita 
sotto un solo scettro, sotto una sola bandiera; era risorta tutta intiera a 
dignità di nazione: e Vittorio Emanuele, il principale artefice della grande 
risurrezione politica, poteva dire ai rappresentanti della nazione : “ L’opera 
alla quale consacrammo la nostra vita è compiuta. , 

Cresceva la somma dei doveri d'ognuno, anche di quelli dell’erede 
del trono, che mai si arretrava quando si trattava di compierli. Dal 1871 
in poi, egli e la principessa con il figlio, presero stabile dimora a Roma 
dal novembre al luglio, nel palazzo del Quirinale, dove Vittorio Emanuele 
occupava soltanto un piccolo e modesto quartiere. La presenza dei prin- 
cipi in Roma, principalmente nei primi anni dopo l'unione all’ Italia 


Dis. di D. Paolocci, 


IL RE coOPERA AL SALVATAGGIO D’ÙN VECCHIO, VITTIMA DELLO SCOPPIO 
DELLA POLVERIERA Di MontEVERDE (23 aprile 1891). 


L'azienda della casa del Principe era citata quale modello di regolarità 
e di saggia amministrazione ed egli non sdegnava di occuparsi assidua- 
mente anche dei più minuti particolari. Una tale regolarità e. precisione 
permetteva al Principe di poter disporre in beneficenze note e segrete 
più di quanto pareva compatibile con il suo appannaggio, e di dar prova, 
oltre che nella beneficenza, di una larga liberalità in molte altre cose; 
nel lusso di buon gusto della sua Corte, nella quantità e qualità dei ca- 
valli e degli equipaggi, negli acquisti d’opere d’arte. Fino dal 1868 il Prin- 
cipe aveva fondato un premio di 4000 lire da assegnare alla migliore 
opera esposta nella mostra annuale di Brera — se ne conferiscono ‘ora 
tre contemporaneamente ogni tre anni essendo la mostra divenuta trien- 
nale — e dovunque si trovasse a visitare una esposizione di belle arti 
non sì tratteneva dall’acquistare i lavori migliori. 

: Scrupoloso nell'osservare la riservatezza imposta da un regime costi- 
tuzionale all’erede del trono, non si disinteressava per questo di quanto 
riguardava la grandezza e la prosperità della patria, non che l’avvenire 
della capitale alla quale, fino dai primi tempi della sua dimora, contrac- 
cambiava quella affezione che vi aveva trovato. 
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Dis. di D. Paolocci. 


I sovRANI D'ITALIA E DI AUSTRIA-UNGHERIA ALLA SERATA DI GALA DELL'“OpERTHEATER, DI VIENNA (28 ottobre 1881). 


LA GUARNIGIONE DI VIENNA SFILA DAVANTI RE UMBERTO NELLA PIAZZA D'ARMI DELLA ScHMELZ (28 ottobre 1881). 
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IV. 


Tale il Principe che il 9 gennaio 1878, assai prima ch’egli non pensasse, 
fu assunto a 34 anni al trono di un nuovo regno istaurato per senno e co- 
stanza di Re e di popolo: il Principe cui fu primo pensiero, cingendo la 
corona, di meritare l’amore della nazione; cui sola ambizione fu l'acqui- 
starsi il diritto d'essere chiamato degno del padre. 

Le prime parole da lui rivolte agli Italiani ed all'esercito, risuona- 
rono come quelle d'un amico nell'animo d’ogni buon Italiano. Il discorso 
da lui rivolto ai due 
rami del Parlamento, 
dopo aver prestato 
giuramento di fedel- 
tà allo Statuto, fece 
ottima impressione 
non soltanto in tutto 
il regno ma in tutto 
il mondo civile. Era 
un sovrano liberale 
che parlava pieno di 
fede nell’ avvenire 
del suo paese, nell’a- 
more dei suoi popoli. 

Questo non po- 
teva venirgli meno: 
anzi apparivano ma- 
ni segni di una 
devozione sempre 
crescente. L'Italia 
era grata ad Umberto 
di aver compiaciuto 
l'universale  deside- 
rio e soddisfatto un 
elevato sentimento 
nazionale, consen- 
tendo a tumulare la 
salma del gran Re 
nel Pantheon di Ro- 
ma: alla nazione in- 
tera quella tomba 
rendeva Roma dop- 
piamente sacra. 

Il 9 luglio, ces- 
sando il grave lutto 
ufficiale, Umberto e 
Margherita con il 
principe di Napoli, 
lasciarono Roma per 
visitare alcune delle 
principali città del 
Regno, dopo essere 
stati a pregare sulla 
tomba del Re libe- 
ratore. Andarono a 
Spezia ad assistere 
al varo del Dandolo, 
poi a Torino, a Mi- 
lano, a Venezia, a 
Mantova, e dopo aver 
soggiornato qualche 
tempo a Monza, ri- 
presero più tardi il 
loro viaggio, visitan- 
do Parma, Modena, f 
Bologna , Firenze, 
Arezzo, Perugia, 
Ancona, Chieti, Pe- 
scara, Bari, Foggia. La loro presenza non soltanto eccitava gli entusiasmi 
popolari, non soltanto i cittadini più noti per la loro devozione alla monar- 
chia si affrettavano ad ossequiarli; ma ogni dissenso di parte politica pa- 
reva scomparso, ed uomini di valore intellettuale, che pure conservavano 
ideali dissimili da quelli della maggioranza degli Italiani, furono veduti spon- 
taneamente unirsi agli altri negli atti di reverente ossequio, attratti e quasi 
soggiogati dalle grazie della regina Margherita e dalle solide qualità di 
re Umberto, Il primo viaggio dei sovrani nel loro regno fu veramente 
trionfale; non si saprebbe citare un’altra coppia augusta la quale abbia 
potuto raccogliere percorrendo i suoi Stati le prove di sincero affetto 
che ogni classe di cittadini, scienziati, artisti, operai, letterati, agricol- 


n 


Arrivo DEI REALI D'ITALIA A_VieNNA (27 ottobre 1881), 


tori, uomini politici, tributarono in quella occasione al Re ed alla Re- 


gina d’Italia. 

Un doloroso incidente doveva turbare la loro serena gioia. Il 17 no- 
vembre i sovrani partirono da Foggia per Napoli. Vi giunsero nel pome- 
riggio e vi trovarono una accoglienza quale poteva prepararla soltanto 
l’espansiva natura delle popolazioni meridionali. Una pioggia continua di 
fiori cadeva dai balconi, dalle finestre, dai terrazzi, sulla carrozza nella 
quale il Re, la Regina, il Principe di Napoli ed il presidente del Con- 
siglio, Benedetto Cairoli, andavano dalla stazione alla reggia. Al largo 

Carriera grande, un 


individuo, fattosi 
strada in mezzo alla 
folla che circondava 
la carrozza reale, fin- 
gendo di voler por- 
gere una supplica al 
Re, salito con un 
piede sul montatojo, 
tentò di colpire Um- 
berto con un rozzo 
pugnale che teneva 
nascosto in un faz- 
zoletto. Umberto, al- 
zatosi in piedi, col- 
piva l'assassino con 
la sciabola inguaina- 
ta: una guardia mu- 
nicipale ed uno stu- 
dente tentavano d’af- 
ferrarlo, ed il capi- 
tano dei corazzieri 
De Giovannini lo col- 
piva sulla testa con 
la sciabola di piatto, 
mentre il forsennato 
replicando i colpi fe- 
riva ad una coscia 
Benedetto Cairoli, 
che co] proprio cor- 
po aveva tentato di 
proteggere quello 
del Re. 

Tutto questo ac- 
cadde in un attimo, 
senza che neppure 
fosse rallentata l’an- 
datura del corteo di 
carrozze che d’ al- 
tronde procedevano 
al passo. Ma la no- 
tizia si sparse presto 
in tutta la città, -ed 
a sera inoltrata per 
tutta Italia; e vi pro- 
vocò una indignazio- 
ne veramente impa- 
nente. La gioia del 
sapere il Re salvo, 
per quanto immensa, 
era amareggiata dal- 
l’idea che la mano 
armata di un italia- 
no si fosse potuta 
levare sopra di lui 
per ucciderlo, sopra 
un discendente di 
quella casa di Savoja 


Dis. di D. Paolucci, 


contro i principi della quale non era stato commesso mai un attentato. Da 
tutto il mondo giunsero ad Umberto le congratulazioni per lo scampato peri- 
colo e le riprovazioni per l’autore dell’attentato. Egli era un giovine guattero 
di Salvia, in Basilicata, di ventinove anni, chiamato Giovanni Passanante, 
sano di mente, ma di idee ristrette e confuse, assolutamente ignorante, 

Le dimostrazioni a Napoli continuarono fino alla partenza de’ sovrani 
per Roma, che fu il 26 novembre: il 20, ricorrendo l'anniversario della na- 
scita della Regina, le acclamazioni pareva non dovessero cessare neppure 
a notte fitta. A Roma i sovrani trovarono una accoglienza grandiosa, in- 
dimenticabile, tale da far loro parere meno amaro il ricordo della E 
rosa emozione provata pochi giorni prima. 
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IL PRINCIPE DI GERMANIA, 


Appena ritornato alla capitale, Umberto riprese i suoi doveri spesso 
penosi di sovrano costituzionale. L'opinione pubblica, commossa dall’at- 
tentato di Napoli, si era dichiarata contraria al ministero Cairoli, e la de- 
vozione personale dimostrata al Re dal presidente del Consiglio non potè 
salvar questi da un voto di biasimo della Camera. L'attentato ebbe per con- 
seguenza anche una crisi ministeriale, la cui soluzione non fu nè facile, 
nè consolante. Intanto si istruiva il processo contro l’assassino, cui non 
valse la splendida difesa dell’ avvocato Leopoldo Tarantini. I giurati 


sep 


pi 
È 
i 
ii 
d 
Li 
di 


sn | 
Dis. di G. Amato. 


DALLA LOGGIA DEL QUIRINALE PRESENTA IL PRINCIPINO DI Napoli AL PoPoLo. (19 gennaio 1878). 


ebbero il buon senso di non accordargli le circostanze attenuanti e il 
guattero di Salvia fu condannato alla pena capitale, allora sempre vigente 
nel nostro codice. Ma la sentenza era appena pubblicata che un atto spon- 
taneo di clemenza sovrana, rendeva la vita al disgraziato , commutandogli 
la pena capitale nell’ergastolo. Parecchi anni dopo, per un caso, fu risaputo che 
Umberto, informato delle misere condizioni nelle quali si trovava la fafhiglia 


del Passanante, aveva fissato un assegno alla madre del condannato e la pove- 
ra vecchia poteva vivere, grazie alla bontà del Re, in una relativa agiatezza. 


20 
V. 


Succedendo al padre, Umberto aveva confermato nel loro ufficio tutti 
i dignitari della Corte del defunto Re. Il generale Giacomo Medici con- 
servò la carica di primo aiutante di campo; ma risentendosi delle molte 
ferite riportate combattendo per l'indipendenza d’Italia ed essendo in con- 
seguenza di quelle obbligato a rimanere in letto per intere settimane, non 
poteva disimpegnare le sue funzioni. Avrebbe voluto dimettersi: ma il Re 
lo pregò a rimanere e spesso si recò a visitarlo quando si aggravò la ma- 
lattia alla quale il generale dovette poi soccombere nel 1882. Agli uomini 
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benemeriti del loro paese, re Umberto aveva sempre dimostrato e dimostrò 
durante la sua vita grandissima deferenza. A Garibaldi, quando andò a Roma 
nel 1875, Umberto allora principe di Piemonte, si recò a far visita in villa Ca- 
salini, fuori porta Pia, dove il generale dimorava, e si trattenne con lui più 
d’un’ora, lasciando di sè la più gradita impressione nell’eroe popolare : 
quando Garibaldi tornò in Roma nel 1880, per non obbligarlo a salire le 
scale del Quirinale, il Re gli andò incontro nel giardino e non permetten- 
dogli neppure di scendere di carrozza, si trattenne lungamente in piedi a 
parlare con lui. Più volte visitò Agostino Depretis nel suo quartiere in via 
Nazionale, specie quando gli accessi di gotta non permettevano al presi 


RITRATTO A PASTELLO LITOGRAFICO ESEGUITO DA TranquiLLo Cremona, NEL 1878. 


dente del Consiglio di uscire di casa. Nel 1880 trovandosi nel Biellese per 
le grandi manovre e per la inaugurazione del monumento eretto a Pietro 
Micca a Sagliano, fu ospite di Quintino Sella nella villa di San Girolamo; 
e poichè la madre di quell'uomo di Stato, ottantenne ed inferma, non 
avrebbe potuto scendere ad ossequiare il sovrano ospite nella sua casa, 
Umberto avendolo saputo si affrettò a salire al secondo piano dove la 
vecchia signora abitava, e dove essa lo ricevette nella propria stanza cir- 
condata dalle nuore e dalle nipoti. 

Ognuno poi sa che una delle principali caratteristiche del regno di 
Umberto fu la sollecitudine con la quale egli accorreva a portare il conforto 
della sua presenza, insieme a quello della sua generosità, alle popolazioni del 


regno colpite da qualche sventura. Nel 1882 alcune provincie venete furono 
devastate da inondazioni. Re Umberto andò subito a visitare i luoghi più 
danneggiati, cominciando da Verona, e quella città, veramente devastata 
dalle acque dell'Adige, seppe in mezzo alle sue grandi sventure trovare 
un momento d’entusiasmo ispiratole dalla riconoscenza verso il suo Re. 
Giunto a Verona il 22 settembre, percorse, quasi sempre. a piedi, tutti i 
luoghi della città maggiormente danneggiati , visitò il Ponte Nuovo, s'i- 
noltrò nei vicoli fangosi di Veronetta, in mezzo alle case pericolanti, ri- 
manendo profondamente commosso da quello spettacolo. Il 23 re Umberto 
giunse a Badia Polesine, traversò in barca l'Adige, ancora gonfio e minac- 
cioso, volendo visitare la rotta di Masi, 


Î Acquarello di Ed. Matania. 


Cromotipografia Fratelli Treves. 


RE UMBERTO FRA LE ROVINE DI CASANICCIOLA (1 agosto 1883), 
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Nel 1883, re Umberto era a Monza, quando ricevette la notizia del- 
l’immane disastro di Casamicciola. Subito avvisò i ministri del suo propo- 
sito di visitare la popolazione dell’isola d'Ischia. Il 1° agosto vi giungeva 
e si recò nei luoghi più pericolosi, incoraggiando ed anche aiutando i soldati, 
occupati nella difficile opera del salvataggio. Esposto com’essi ad ogni 
pericolo, non volle ascoltare chi, accompagnandolo, lo esortava alla pru- 
denza, dicendo di volere andare dove andavano gli altri, poichè “ tutti 
gli uomini sono eguali da- 
vanti alla sventura ,. As- 
sisteva i feriti e li confor- 
tava; beneficava imme- 
diatamente î molti rima- 
sti senza riparo e senza 
nulla di quanto avevano 
posseduto, volendo veder 
tutto, trattenendosi da- 
vanti ad ogni rovina, in- 
terrogando tutti gli infe 
lici che, vedendolo, pian- 
gevano e sporgevano le 
braccia verso di lui; fer- 
mandosi più lungamente 
dove era maggiore il pe- 
ricolo, o dove si lavorava 
più indefessamente con la 
speranza di disseppellire 
qualcuno ancora vivente, 
discutendo con i ministri 
e con lealtre autorità in- 
torno a quanto era ur- 
gente di fare per soccor- 
rere i sopravvissuti, rista- 
bilire le comunicazioni, 
offrire un rifugio ai mol- 
tissimi-che ne erano ri- 
masti privi, Così il Re vi- 
sitò tutte le parti dell’isola nelle quali il terremoto iveva prodotto il suo 
effetto distruggitore: poi, tornato a Napoli, metteva a disposizione del 
prefetto conte Sanseverino Vimercati 100 ooo lire della sua cassetta pri- 
vata, per servirsene subito, mentre il governo stava provvedendo al mi- 
glior modo di soccorrere tante sventure. 

Nel 1884, manifestatasi l'epidemia colerica in Piemonte, particolar- 
mente nella provincia di Cuneo, Umberto, che si trovava a caccia a San- 
t'Anna di Valdieri, scese immediatamente dalla montagna e visitò la bor- 


UmeRTO I ED IL PRINCIPE ALBERTO DI PRUSSIA ALLE GRANDI MANOVRE AD AmBuRGO (settembre 1897). 


gata di Busca, dove più fieramente incrudeliva il contagio, lasciandovi ge- 
nerosi soccorsi, amorevoli conforti e preziosi consigli. Da Busca andato 
a Monza, vi ricevette l’annunzio che il colera era scoppiato a Napoli 
e faceva strage nei rioni sporchi e malsani dove viveva stipata la parte 
più miserabile della popolazione di quella grande città. Senza frapporre 
indugio il Re andò a Venezia a salutare la Regina che ivi si trovava col 
principe di Napoli per i bagni di mare, e da Venezia partì direttamente 
per Napoli, dove arrivò 
quando l'epidemia era ve- 
ramente al colmo della 
sua gravità. Anche a Na- 
poli, non dando ascolto 
alle preghiere dei suoi 
consiglieri responsabili, 
ma soltanto ai nobili im- 
pulsi del suo cuore, Um- 
berto visitò gli ospedali 
dove i colerosi erano ri- 
coverati a centinaia; pe- 
netrò nei vicoli più infetti, 
nelle casupole che pare- 
vano. diventate serbatoi 
di contagio, sempre se- 
reno, sempre studioso di 
non tradire la propria 
commozione per poter 
meglio recar conforto 
agli afflitti e dar corag- 
gio ai molti sgomenti. Ri- 
mase là sei giorni, accom- 
pagnato costantemente 
nelle sue visite dal duca 


d'Aosta , che: sapendolo 
partito per Napoli era 
Y raggiungerlo per 
dividere qualunque pe- 


cori 


ricolo con il fratello. Partendo da Napoli lasciava al sindaco 300000 lire della 
sua cassetta privata e metteva altre 150 000 lire a disposizione di quella 
istituzione, antica o nuova, la quale si assumesse l'incarico di accogliere ed 
allevare gli orfani delle vittime del colera, indirizzandoli sulla via dell'o- 
nore e del lavoro, 

Si decise a partire soltanto quando vide il morbo decrescere, ed assi- 
curando che il governo avrebbe fatto il possibile perchè fossero meno sen- 
sibili per Napoli le conseguenze della recente sventura. Lo seguiva la 
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gratitudine di tutta la città, lo accompagnava l'ammirazione di tutta italia 
che si manifestò con imponenti dimostrazioni d’entusiasmo al passaggio d 


Umberto per Roma e per Milano ed al suo arrivo a Monza, dove lo aspetta- Non sono queste le sole prove di abnegazione e di ottimo cuore date 
pula o ; i - saaione ci nisi 

vano la Region ed il principe di Napoli, nell'animo dei quali le ansie da Re Umberto che si possano citare ad esempio. severi: 

provate in quei giorni erano vinte e compensate dall’orgoglio di riabbrac- L’inverno del 1891 fu rigido e cadde la neve a Roma ed a Napoli, 


$ e non sono abituati a vederla. Appunto per causa delle intemperie» 
tare un tal marito ed un tal padre. dove ni 


i 
Li 


Dis. di G. Amato. 
ScAvI A POMPEI ALLA PRESENZA DI SOVRANI DI GERMANIA E D'ITALIA (29 aprile 1893). 


la mattina dell’8 gennaio rovinava improvvisamente, a Roma, una casa 
in costruzione alle Quattro Fontane, vicino al giardino del Quirinale. Due 
volte del secondo piano caddero, sfondando quelle del primo e precipi- 
tando nei sotterranei. Tre operai furono trascinati con le macerie da non 
piccola altezza. Accorsero subito in aiuto i compagni e i vigili urbani, e 
due dei caduti furono potuti estrarre leggermente feriti. Il Re, era un gio- 
vedi, si trovava in seduta con i ministri per la solita relazione bisettimanale. 
Appena ‘informato del fatto corse sul luogo della disgrazia, dove ancora 
si stava lavorando per dare aiuto al terzo muratore caduto senza rie- 
scirvi, 

Il Re incoraggiò con le parole e con promessa di ricompensa quelli 
che si adoperavano al salvataggio : poi, temendo che il disgraziato dovesse 
soccombere, fattasi porgere una scala a piuoli, volle egli stesso scendere 


nel sotterraneo. Il muratore aveva ormai metà del corpo scoperto, ma le 
gambe erano impigliate in mezzo ai rottami e si temeva che le avesse 
spezzate. Il lavoro per liberarlo completamente durò due ore e mezzo, e 
per tutto quel tempo il Re non cessò un momento di incoraggiarlo, di 
confortarlo. Non si mosse per tornare al Quirinale se non quando vide 
adagiato il muratore sulla barella che doveva portarlo all’ ospedale. Al- 
lora, quando il Re si avviò per tornare alla reggia si levò dalla folla un grido 
d'entusiasmo, ed Umberto fu acclamato: “ padre degli operai ,. 

La mattina del 23 aprile dello stesso anno, di buon'ora, il Re, che 
aveva abitudini mattiniere, sì trovava sopra un terrazzo del Quirinale, 
quando un rombo improvvisamente parve erompere, nunzio d’immensy 
sciagura, dalle viscere della terra, ed un cono sterminato di denso fumo 
si sollevò ad offuscare la limpidezza primaverile del cielo. Era scoppiata 
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la polveriera di porta Portese che conteneva 265 mila chilogrammi di 
polvere e di cartuccie. Il Re non mise tempo in mezzo; scese a pre 
pizio, montò in carrozza e si avviò verso la parte dove la colonna di 
fumo gli aveva indicato essere avvenuto il disastro. Molti usciti dalle 
case spaventati dall’immenso fragore dello scoppio, vedendo passare 
il Re, seguirono, per istinto, la carrozza reale. Umberto sopraggiun- 
geva sul luogo del disastro prima di tutte le autorità, Avanti di lui erano 
giunti soli i vigili ed i soldati del genio ed avevano cominciato a scavare 
per dare aiuto ai sepolti sotto le macerie. Più di venti feriti furono su- 
bito diseppelliti alla 
presenza del Re, che 
fece adagiare nella 
sua carrozza e por 
tare a Roma il capi- 
tano del genio Pio 
Spaccamela, che do- 
po aver messo in sal- 
vo i soldati di guar- 
dia, raccomandando 
loro di far retroce- 
dere e fuggire quanti 
incontravano, era ri- 
masto ferito, mentre 
ultimo, con il tenente 
Gabrielli del 12.° ber- 
saglieri e l’ aiutante 
del genio De Roma- 
nis, si allontanava 
dalla polveriera, 
avendo già constata- 
to con i propri occhi 
l’imminenza del di- 
sastro al quale non 
si poteva ormai op- 
porre nessun rime— 
dio. La distruzione 
fatta da quella gran- 
de quantità di ma- 
teria esplodente era 
veramente superiore 
ad ogni imaginazio- 
ne umana, Per una 
estensione di tre o 
quattro chilometri 
tutt’all’intorno il ter- 
reno aveva cambiato 
intieramente fisono- 
mia: case e vigne 
erano scomparse; si 
camminava sopra 
uno strato di rottami 
anneriti dall’ esplo- 
sione. Anche la il Re 
si trattenne lunga- 
mente , fin quando 
cioè non fu assigu- 
rato che i morti era— 
no soli quattro — ci- 
fra esigua di fronte 
a quella che avrebbe 
potuto essere — e 
che fra i moltissimi 
feriti nessuno si po- 
teva considerare in 


‘ pericolo. Quando si 


avviò [per ritornare 
in città, la gente an- 
datasi man mano affollando sul luogo del disastro, lo accompagnò accla- 
mandolo per lungo tratto di strada, e le acclamazioni si rinnuovarono nel 
pomeriggio quando il Re e la Regina andarono a visitare i feriti rico- 
verati nei varii ospedali della città. 


* 


L’animo generoso e veramente grande di Umberto tale apparve del 
resto non soltanto in straordinarie occasioni, ma fu guida costante di 
ogni atto della sua vita e del suo regno. Alla morte di Vittorio Ema- 
nuele l’amministrazione della lista civile era gravata da forti passività. 


I SOVRANI D'ITALIA E DI GERMANIA ALLA RAPPRESENTAZIONE DI GALA DEL TEATRO DI Wiesgapen (6 sett. 1897). 


Appena salito al trono, re Umberto rivolse il pensiero ad una pronta 
sistemazione, con la quale parevagli di onorare la memoria paterna. Il 
governo offrì al Re di considerare quelle passività come debito nazio- 
nale: ma Umberto non accettò tale offerta ed in breve volgere di tempo 
soddisfece i creditori del padre pagando parecchi milioni, senza rinun- 
ziare per questo a molti atti di beneficenza. 

Durante ventidue anni di regno le elargizioni pubbliche fatte da Um- 
berto in occasione di pubbliche sventure o di visite alle varie città d’I- 
talia, sommano a molti milioni, senza tener conto delle somme erogate 
in premio alle scien- 
ze, in acquisti d’ope- 
re d’arte ed in varie 
altre forme. d'inco- 
raggiamento agli stu- 
dii; nè di quelle che 
mensilmente egli ha 
distribuito in soccorsi 
ed in elargizioni pri- 
vate. Ciò non gli im- 
pediva di mantenere 
la corte e le residen- 
ze reali in modo da 
potere sfoggiare, nel- 
le solenni occasioni, 
la più grande magni- 
ficenza, sia per il nu- 
mero e la ricchezza 
di cavalli ed equi- 
paggi, sia per il lusso 
ed il buon gusto de- 
gli appartamenti e 
degli addobbi. Con- 
ciliare questa magni. 
ficenza veramente re- 
gale con tanta gene- 
rosa beneficenza, gli 
era possibile. perchè 
egli stesso aveva la 
suprema direzione 
amministrativa della 
sua casa, e vi pre- 
siedeva .con. quello 
spirito di ordine e di 
bene intesa econo- 
mia, che è il princi- 
pale fondamento di 
ogni bene ordinata 
amministrazione. 

A sollievo dei 
miseri Re Umberto 
volle sempre rivolti 
anche gli avvenimen- 
ti più solenni e più 
fausti per la sua casa. 
Nel 1893, festeggian- 
do l'Italia le nozze 
d’argento de' suoi 
amati Sovrani, egli 
desiderò che a pub- 
blica beneficenza fos- 
sero destinate le som- 
me che si sarebbero 
volute spendere in 
presenti ed in festeg- 
giamenti, e compia- 
cendosi della “ nobile 
gara di opere pieto- 
se ,, con la quale il paese partecipò alle gioie domestiche della famiglia 
reale, elargì mezzo milione per l'erigendo istituto per gli orfani degli 
operai da intitolarsi con i nomi di Umberto e di Margherita. 


Dis. di A. Beltrame. 


VII. 


Le feste per le nozze d’argento dei Sovrani d’Italia richiamarono a 
Roma Principi e Sovrani stranieri che vi furono accolti con dimostrazioni 
di simpatia, particolarmente l'Imperatore e l’Imperatrice di Germania. La 
principessa di Galles non assistette alle feste, ma fece una breve visita 
a Roma, prima che le feste cominciassero. Vennero a Roma l'arciduca 
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Dis. di D. Paolocci, Dis, di D. Paolocci, | 


GuoLieLmo II PRESENTA 1 FIGLI A RE UMBERTO NEL nuovo PALAZZO DI PotspAM I SOVRANI DI GERMANIA GIUNGONO A ROMA PER LE NOZZE D’ARGENTO 
(21 giugno 1892). per Reati p'IraLia (20 aprile 1893). 


Dis. di D. Paolocet 


GueLIELMO, II AL QuIRINALE (11 ottobre 1888). 


Ranieri d'Austria, il duca d'Oporto che accompagnava la madre Maria 
Pia di Savoia, vedova del re Luigi di Portogallo, ed il duca d'York. I 
principi e le principesse di casa Savoia si trovarono riuniti tutti in Roma 
in quella occasione, ed i giovani figli del duca d'Aosta con il principe di 
Napoli presero parte al torneo che fu fatto a villa Borghese in onore dei 
Sovrani. Erano in Roma anche il granduca Vladimiro di Russia con la 
granduchessa Maria, il principe Giorgio di Grecia e il principe Danilo del 
Montenegro. 

I Sovrani di Germania giunsero in Roma la mattina del 20 aprile, 
Il Re, la Regina, tutti i principi italiani e stranieri andarono loro in- 


contro alla stazione, e non si può dare un'idea dello splendore, della 
grandiosità del cor- 


teo composto di 
centinaia di carroz- 
ze, che seguivano 
quelle dove erano 
1’ Imperatrice e la 
Regina, l’Impera- 
tore ed il Re. La 
città, ornata a fe- 
sta, esultava a quel- 
lo spettacolo ed 
esprimeva con la 
più grande cordia- 
lità i suoi senti- 
menti verso i So- 
vrani e gli ospiti 
illustri venuti per 
onorarli. Le Corti 
e gli Stati che non 
avevano mandato 
un principe, si era- 
no fatte rappresen- 
tare a quelle feste 
da un inviato stra- 
ordinario , sicchè 
può dirsi che tutto 
il mondo civile vi 
aveva concorso. 
Il 22, giorno 
anniversario delle 
nozze reali, i So- 
vrani ricevettero i 
cavalieri dell’ An- 
nunziata, le depu- 
tazioni del Senato 
e della Camera, i 
grandi corpi dello 
Stato, e videro poi 
sfilare per due ore, 
sotto il.balcone del 
Quirinale, rappre- 
sentanze di asso- 
ciazioni convenute 
a Roma da ogni 
parte d'Italia, con 
musiche e centi- 
naia di bandiere. 
Vi fu una rivista 
di 18000 uomini ai 
prati di Castello ; 
ed il 25 vi fu il tor- 
neo, dopo il quale 
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volle mostrare al suo giovine amico che cosa valeva l’esercito italiano, e 
tutte le armi ed i corpi che lo compongono avevano una loro rappre- 
sentanza alla rivista passata dai due Sovrani al campo di Centocelle 
vicino a Roma. La rivista riuscì benissimo e l'Imperatore espresse al 
generale Pallavicini comandante delle truppe la sua più grande soddisfa 
zione. Il 17 Umberto accompagnò poi l'Imperatore ed il principe Enrico a 
Napoli, dove, nel cantiere di Castellamare, assistettero al varo dell’ Umn- 
berto I. 

La visita di Guglielmo Il a Roma nel 1888 fu restituita da re Um- 
berto a Berlino nel maggio del 1889. Re Umberto partì col principe di 
Napoli il 19 maggio, e traversata la Svizzera, dove ebbe festose acco- 
glienze, arrivò a 
Berlino il 21, rice- 
vuto dall’ Impera- 
tore, dal principe 
Enrico e dal prin- 
cipe ereditario, dal 
principe Bismarck 
col figlio Erberto, 
dal maresciallo 
Moltke e dal gene- 
rale Waldersee. 
Re Umberto por- 
tava l'uniforme del 
reggimento Usseri 
Assiani n.° 13, del 
quale era stato no- 


minato colonnello 
onorario fino dal 
1876, dal vecchio 
imperatore 
glielmo, in o. 
ne di un’altra vi 
ta fatta a Berlino. 
Il principe di Na- 
poli vestiva l’uni- 


forme di capitano 
dello stesso reggi- 
mento. Re Umbe 
to fu salutato nelle 
vie di Berlino con 
una espansione di 
entusiasmo che non 
‘a nulla da in- 
alle espan- 


sioni festose delle 
popolazioni di Ro- 
ma e di Napoli. La 
città alla sera fu 
illuminata : il gior- 
no seguente i Ber- 
linesi accorrevano 
a frotte di buoni: 

sima ora ad assi 
stere alla rivista in 
onore di Umberto 
al campo di Tem- 
pelhof, durata dalle 
8 alle 11 1]4. Trop- 
po lungo sarebbe 


il registrare tutti 
: gli incidenti di 
Dis. di E. e F. Matania. quella visita, nella 


tutta la magnifica RE UmBERTO con LA REGINA MarcHERITA Visita LA rompa pi GarisaLpi A CAPRERA ( 23 aprile 1899). quale re Umberto 


schiera dei cava- 
lieri seguì, traver- Reti 
sando Roma, le carrozze dei Sovrani, delle principesse e dei principi 
Il 26 vi fu festa nei giardini del Quirinale, ed il 27 i Sovrani d’Italia 
partirono con i Sovrani di Germania per Napoli, dove altre festé avven- 
nero in onore degli ospiti, e lasquadra manovrò nel golfo sotto gli occhi 
delle due coppie auguste. I nostri Sovrani accompagnarono poi fino alla 
Spezia i Sovrani di Germania, che in quel porto si accomiatarono. 3 
Non era quella la prima visita di Guglielmo Il a re Umberto. Pochi 
mesi dopo salito al trono per la morte del compianto Federigo II, l'Im- 
peratore di Germania era giunto a Roma nel 1888, l' 11 ottobre, insieme 
col fratello principe Enrico. Il Sovrano tedesco, entrando per la prima 
volta in Roma, vi ebbe tale accoglienza che ne fu commosso e pregò 
subito il ff. di Sindaco a ringraziare la popolazione romana. Umberto 


era accompagnato 
‘anche dall’on. Cri- 
spi: uno dei più caratteristici fu la dimostrazione degli studenti di Ber- 
lino. Il loro corteggio, composto di una fila interminabile di carrozze 
piene di studenti nel loro costume tradizionale, sfilò sotto il balcone del 
castello, al quale erano affacciati re Umberto ed il principe di Napoli con 
il principe di Bismarck. Davanti al balcone le bandiere si abbassavano, e 
gli studenti levavano in alto le loro spade sguainate, gridando och! 
Hoch! Hoch! mentre la folla stipata innanzi al castello prorompeva in 
applausi. 
Umberto, con il figlio e con l'on. Crispi, partì da Berlino il 26 mag- 
gio, dopo essersi accomiatato affettuosamente dall’ Imperatore e dalla fa- 
miglia imperiale. La mattina seguente, passando per Francoforte, wi si 


fermarono e re Umberto passò în rivista il suo reggimento, 13° Ussari, 


4 


26 


di stanza in quella città. Ritornan- 
do alla stazione Umberto vi trovò 
l'imperatrice Federigo con le tre 
figlie, venute espressamente da 
Homburg per salutarlo. Il Re non 
aveva più riveduto l’Imperatrice 
da quando era andato alla stazio- 
ne di San Pier d’Arena a rivedere 
l’imperatore Federigo che da San 
Remo si dirigeva a Berlino per 
succedere al padre e morire dopo 
brevi giorni di regno. L’incontro 
fra il Re e l’Imperatrice fu com- 
moventissimo e le lacrime parlaro- 
no molto più eloquenti delle paro- 
le. Da Francoforte come da Ber- 
lino, re Umberto partì acclamatis- 
simo, e dopo essersi riposato tre 
giorni a Monza, era di ritorno a 
Roma il 1,° giugno, accolto con 
grande entusiasmo dalla popola— 
zione della capitale, che com- 
prendeva ed apprezzava tutta 
l’importanza di quella visita e 
della amicizia della Germania. 
Un altro viaggio politicamen- 
te importante fu quello fatto da re 
Umberto e dalla regina Marghe- 
rita a Vienna nel 1881. Vi arriva- 
rono la sera del 27 ottobre, 1 
vuti dall'Imperatore e dagli arci- 
duchi. Re Umberto era in unifor- 
me di generale italiano con la 
gran croce dell'Ordine di Santo 
Stefano. Alla Hofburg, dove giun- 
sero acclamatissimi i Sovrani d’I- 
talia furono ricevuti dall’Impera- 
trice, dall’arciduchessa Stefania e 
dalle altre arciduchesse. La stam- 
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x: 
TITOLI 
$ 


UN PRANZO DI CORTE AL QUIRINALE, 


Dis. di D. Paolocci, 


pa liberale viennese celebrò quel 
giorno stesso le virtù pubbliche e 
private del Re e decantò la grazia 
e la bontà della regina Margheri- 
ta, chiamandola “il buon angelo 
d’Italia ,. La mattina del 28 gran- 
de rivista alla Schmelz, dopo la 
quale Francesco Giuseppe nomi- 
nò re Umberto colonnello proprie- 
tario del 28°, reggimento di fante- 
ria, che da quel giorno prese il 
nome di “Re d’Italia, Dopo la 
rivista re Umberto ebbe il delicato 
pensiero di andarea far visita alla 
baronessa Haymerle, vedova del 
barone Haymerle ministro degli 
esteri, morto da pochi giorni, che 
era stato per qualche anno amba- 
sciatore Austro-Ungarico a Roma 
presso il re d'Italia. La sera vi fu 
grande serata di gala all'Opera; 
la mattina seguente il Re e l’Impe- 
ratore andarono a caccia ad Him- 
bery; poi vi fu pranzo di gala al 
quale re Umberto intervenne in 
uniforme di colonnello austriaco. 
Il giorno seguente i Sovrani pran- 
zarono dall’arciduca Carlo Ludo- 
vico, zio del Re da parte della re- 
gina Maria Adelaide. La sera con- 
certo a corte, e la mattina del 31 
partenza da Vienna, dopo cordia- 
lissimo commiato avvenuto nella 
più grande intimità, avendo il Re 
manifestato il desiderio di nes- 
suna cerimonia. 

La mattina del 1° novembre 
il treno reale, passando per Mi- 
lano, giungeva a Monza, e nelle 


RE UMBERTO SALUTA LA REGINA MARGHERITA PRIMA DELLA SFILATA DELLE TRUPPE IN PIAZZA DELL’INDIPENDENZA PER LA FEST. 


Dis. di D. Paolocci. 


‘A DEL 14 MARZO, 
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Dis, di D. Paolocci. 


Arrivo DEI Sovrani A Roma (1879). 


R Di SEDUTA INAUGURALE DEL CONGRESSO DEGL ceGNERI IN CampipocLIO (22 gennaio 1883). 
E DEL Inceneri IN C. 
E UMBERTO ALLA SEDI IN 


28 


due stazioni, ad onta dell’ora mattu- 
tina era ricevuto con le più espre: 
sive dimostrazioni. È noto che quel- 
la visita non fu mai restituita, perchè 
il governo italiano manifestò poi il 
desiderio che la restituzione avve- 
nisse a Roma; dove Francesco Giu- 
seppe non si è mai deciso di venire 
per un riguardo al Pontefice; ri- 
guardo molto male ricompensato 
negli ultimi tempi dall’ attitudine 
ostile ed aggressiva del Vaticano 
verso l’ Austria-Ungheria e verso 
la stessa persona dell’ Imperatore. 


VII 


Oltre il viaggio compiuto nel 
suo primo anno di regno, Umberto 
altri ne compieva negli anni suc- 


sivi per visitare le varie parti 


ce 
d'Italia e conoscerne sempre me- 


glio i bisogni. 

Il 4 gennaio 1881 sbarcava dalla 
Roma a Palermo, con la Regina, il 
principe di Napoli e il duca d'Aosta, 
ed era ricevuto da quella popolazio- 
ne con entusiasmo del quale molto 
si compiacque. Entrati al palazzo 
Reale, dopo aver fatto sosta nella 
cattedrale per il rendimento di gra- 
zie, dovette il Re con la reale fa- 
i entarsi al balcone, Nei 
giorni seguenti, evettero le au- 
torità alle quali fu offerto un pranzo 
di gala, visitarono i monumenti, as- 
sistettero ad una rappresentazione 


lia rip 


pubblicata ne 
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TREVES 


Caricatura DI Re UmgeRTO, DI PELLE 
la Vanity Fair del 23 agosto 1878. 


al Politeama, visitarono Monreale, 
ed il Re volle ricevere le rappre- 
sentanze della provincia e dei Co- 
muni di essa, e poi una commi 
sione della colonia italiana di ‘Tu- 
nisi. Ricevette pure, insieme con la 
Regina, i presidenti e rappresentan- 
ti delle associazioni operaie paler- 
mitane interrogandoli ad uno ad 
uno, nel palazzo Municipale. Il 12 
i reali partirono lasciando in Pa- 
lermo, al Sindaco, peri poveri, al- 
l'ospedale, agli asili, più di 80 000 
lire. Giunti nello stesso giorno a Gir- 
genti, dopo essere stati festeggiati 
in tutte le stazioni lungo la strada, 
vi ricevettero quanti più poterono, 
dettero un pranzo alle autorità e ri- 
partirono la mattina seguente per 
fermarsi due ore a Caltanissetta, e 
continuare poi per Catania dove, 
alla stazione, e di lì al palazzo del 
marchese San Giuliano, di cui furo- 
no ospiti, l’ entusiasmo dell’acco- 
glienza fu indescrivibile. 

Il 14 il Re ricevette senatori, 
deputati, autorità, molta altra gente, 
informandosi di molte cose cén pre- 
murosa sollecitudine; di moltissime 
mostrandosi meglio informato di chi 
avrebbe dovuto dargli schiarimenti 
e notizie, La sera andò, con la Re- 
gina e il duca d'Aosta, ad una fé 
di ballo in casa dei principi di Ce- 
rami; il 15 visitarono ospedali e asi- 
li. Fatta una gita a Siracusa, il 17 
partirono per Messina, dove li atten- 


Dis. di D, Paolocci, 


ESEQUIE PER 1 CADUTI A DogALI NELLA CHIESA 


pe Supario (19 febbraio 1887). 
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deva la squadra che unì lo splendore dei suoi fari elettrici a quello dell’illu- 
minazione veramente magnifica della marina e della città. Il 20 partiv 
Messina e dall'isola lasciandovi i più dolci ricordi che sono ancora vivissimi. 

Nel 1888 il Re con la Regina ed il principe di Napoli erano stati 
ad inaugurare a Bologna l'esposizione regionale Emiliana, e vi tornarono 
un mese dopo per le feste dell’ VIII centenario dello Studio Bolognese. 
Fino dalla prima loro visita a Bologna era stato deciso in massima un 
viaggio del Re in Romagna in occasione delle grandi manovre, che si 
sarebbero appunto svolte quell'anno in quella plaga d' Italia. Le manovre, 
incominciate il 29 agosto, erano dirette dal duca d'Aosta, accompagnato dal 
conte di Torino. Il 28 il Re giunse a Forlì, accompagnato dal principe di 
Napoli, dove il giorno 
seguente visitò il Ri- 
covero di Mendicità, 
le case operaie, l’ospe- 
dale, sempre vivamen- 
te acclamato. La mat- 
tina seguente andò a 
Sant'Arcangelo dove 
si svolgeva una fazio- 
ne campale, alla quale 
egli assistette da una 
altura vicino alla chie- 
sa dei Cappuccini. Do- 
po la fazione scese in 
paese, da dove andò a 
Rimini, anche là ac- 
clamatissimo. Il 31 da 
Forlì, dove pernotta- 
va, re Umberto andò 
a Cesena, ed anche là 
fu solo, senza scorta, 


no da 


per lungo tempo in 
mezzo alla folla plau- 
dente. Il 1,° settembre 
era a Ravenna ad inau- 
gurare il monumento 
ai martiri per la liber- 
tà: il 2 assisteva ad 
una fazione fra il Sa- 
vio ed il Ronco dal- 


l’altura sulla quale è 
la chiesa di Monticino, 
ed il 3 visitava Faen- 
za, dove il ricevimen- 
to superò ogni altro 
non soltanto per l'or- 
dine e la bella disposi. 
zione ma anche per 
l'entusiasmo. Nelle va- 
rie città di Romagna 
agli applausi al Re si 
univano frequenti le 
grida “ vogliamo la 
Regina ,. Umberto 
volle annuire al gen- 
tile desiderio della po- 
polazione e la Regina 
giunse a Forlì la sera 
del 3 settembre per as- 
sistere il 4 alla grande 
rivista di Capodicolle, 
e ritornare nel pome- RE 
riggio a Forlì e ri- 

partirne quel giorno 

stesso. Il Re rimase ancora per tutto quel giorno, visitò il palazzo degli 
studi, e la mattina seguente andò a Imola dove fu ricevuto dal sindaco 
marchese Zappi, e dal conte Codronchi, generale Mirri e colonnello Inviti 
rappresentanti di quel collegio elettorale. Dopo rimasto breve tempo in 
quella città ripartiva accompagnato da una vera ovazione. 

La presenza di re Umberto, non è mai mancata del r: 
venimento importante per la vita della nazione dovunque 
vedemmo assistere allo scoprimento della facciata del Duomo a 
inaugurazione delle esposizioni nazionali a Palermo ed a Torino, dove 
nel 1897 aveva anche collocata la prima pietra degli edifizi inaugurati l’anno 
seguente: lo vedemmo a Venezia alla inaugurazione della prima espo- 
sizione artistica internazionale. A Torino, nei primi giorni di settembre 
o, presenti tutti i principi della sua casa, potè finalmente 


sto a nessun av- 
accadesse. Così lo 


irenze, alla 


dell’anno scor: 


UMBERTO SULLE 


vedere terminato ed inaugurare il monumento da lui eretto alla memoria 

del Padre, ed il suo cuore di soldato palpitò vedendosi sfilare davanti» 

dopo i rappresentanti di tutta Italia, accorsi a Torino a rendere omaggio 

alla memoria del gran Re, i pochi ancora superstiti delle prime battaglie 

per l'indipendenza; i soldati del 1848 con le loro gloriose uniformi, alla 
testa dei quali camminava ancora ben portante il generale Cucchiari. 

Nella primavera dello stesso anno era stato con la Regina in Sar- 

degna. A quel viaggio fu dato un significato politico per l’ intervento 

della squadra francese del Mediterraneo alle feste di Cagliari: ma gli 

bitanti dell’ isola lo ricordano con tenere: perchè, non avendo da molto 

tempo ricevuta alcuna visita dei loro sovrani, non si imaginavano di tro- 

vare nella Regina tan- 

ta grazia, nel Re tan- 

$ ta affabilità e tanta 

sollecitudine per alle- 

' viare nel miglior mo- 

do possibile le mis 

rie delle classi lavo- 


ratrici. 

I sovrani par- 
tirono sul Savoja la 
mattina dell’r1 aprile 
1899 e giunsero il gior- 
no seguente a Caglia- 
ri, dove posero la pri- 
ma pietra del palazzo 
comunale da erigers 
ed il Re desiderò di 


a i ve 


in rivi: 
numerosi in 


terani, 
quella città e quasi 
tutti fregiati delle in- 
segne dei valorosi. Il 
Re 


anche la squad 


rivista 
ita 


passò in 


liana e quella france- 
sovrani an- 


se: poi 
darono ad Iglesias, vi- 
sitarono la miniera di 
Monteponi; andarono 
ad Oristano e ai due 
paesi di Samassi ed 
Uta recentemente 
danneggiati da un ci- 
clone. A_ Sassari fu 
fatta in loro onore una 
cavalcata d'uomini e 
donne ne’costumi dei 
varii comuni della pro- 
vincia. 

Sopraggiunta nel 
golfo degli Aranci 
la squadra inglese, il 
Re la passò in rivista, 
accettò un lunch a bor- 
do della nave ammi- 
raglia Maj 
sistette con la Regi 
na; visitò con lei a 
Caprera la tomba di 
Garibaldi, ripartendo 
giorno 23 
itave 


lic e vas 


Genovesio, preparatore naturalista di S. M, il Re d'Italia, 


ALpL 


lo stesso 


aprile per C 
chia a bordo del Sa- 
voja, e giungendovi la 
mattina del 24, accompagnato dalla squadra italiana. 


IX. 


Altre visite a varie parti d'Italia le faceva annualmente il Re an- 
dando ad assistere alle grandi manovre, alle quali come capo supremo 
dell’esercito non è mai mancato. In quei giorni, nei quali il Re si trovava 
cito e con il suo popolo, era vera- 
mente soddisfatto e non pareva conoscere che cosa fosse fatica. Gia, fino 
da' primi anni nei quali gli fu dato da esercitare un comando di truppe, 
anche prima della campagna del 1866, sapeva e poteva esigere dagli 
ufficiali posti sotto i suoi ordini, perchè esigeva prima di tutto da sè Stesso 
molto più che dagli altri. Nel 1872 egli stesso aveva diretto le grandi 


anche più a contatto con il suo 
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manovre fra Domo- 
dossola ed illago Mag- 
giore : nel 1879 assi- 
steva a quelle coman- 
date dal generale 
Thaon di Revel in- 
torno a Brebbia Mas- 
nago e Varese, ter- 
minate con una gran- 
de rivista a Busto Ar- 
sizio : nel 1880, essen- 
do di fronte due cor- 
pi provenienti l’ uno 
da Bologna l’altro da 
Firenze, sulla strada 
nazionale che collega 
le due città, re Um- 
berto fu ospite del 
marchese Torrigiani 
a Panna, a’ piedi del 
passo della Futa, e 
passò in rivista le 
truppe al campo di 
Marte a Firenze. Nel 
1882 dirigeva le ma- 
novre il generale Co- 
senz, da poco nomi 
nato capo di stato 
maggiore dell’eserci- 
to. Svoltesi nell'Um- 
bria, terminarono con 
una grande rivista a 
Foligno, alla quale as- 
sistette anche la Re- 
gina. Il Re visitò in 
quella occasione Pe- 
rugia, Foligno, Assi- 
si, dovunque accla- 
matissimo. Nel 1883 
re Umberto, ospite 
nella villa dell’ inge- 
gnere Grattoni vicino 
a Voghera, assistette 
alle fazioni avvenute 
fra Voghera e Novi, 
e passò in rivista vi 
cino a Voghera due 
corpi d’ esercito, per 
andare pochi giorni 
dopo a passare in ri- 
vista a Milano una di- 
visione di cavalleria 
che aveva manovrato 
nelle brughiere di 
Somma e della Mal- 
pensa. Nel 1884, ap- 
pena tornato da Na- 
poli, il Re andò al 
campo di cavalleria 
a Pordenone e vi ri- 
mase qualche giorno, 
ospite del conte Am- 
man. Nel 1885 le ma- 
novre si svolsero nel- 
l’alta Lombardia e, 
partendo da oltre Ber- 
gamo, i due corpi d’e- 
sercito che vi presero 
parte andarono a con- 
centrarsi. sulla bru- 
ghiera di Somma, do- 
ve furono passati in 
rivista da Umberto. 
Nel luglio del 1886 
il Re, dopo avere as- 
sistito allo scoprimen- 
to della statua eretta 
a Vittorio Emanuele 
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d’Italia. 
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in Genova, andava 
alla Spezia a visitare 
quegli importanti sta- 
bilimenti militari ma- 
rittimi e passava in 
rivista’ nel golfo la 
squadra permanente 
del Mediterraneo re- 
duce dalla dimosi 
zione navale nella ba- 
ja di Suda. 

Nel 1887 le trup- 
pe manovrarono nel- 
l'Emilia, fra 1' Enza 
e il Panaro, ed il Re 
le passò in rivista a 
Rubiera; nel 1888 in 
Romagna; nel 1890 
a Montichiari nel Bre- 
sciano, e furono pas- 
sate in rivista nella 
pianura di Ghedi. Nel 
1891 erano di nuo- 
vo a manovrare nel- 
l Untbria e furono 
per la seconda volta 
passate in rivista nel- 
la grande piazza d’ar- 
mi di Foligno. Nel 
1893 la rivista fu fat- 
ta a Torino, dove le 
truppe si concentra- 
rono dopo aver ma- 
novrato intorno a 
Barge, a Cavour ed 
a Pinerolo. Nel 1894 
non furono fatte gran- 
di manovre, ma il Re 
istette a varie eser- 
azioni di difesa al- 
pina al colle di Ten- 
da. Nel 1895 due cor- 


pi d’esercito mano- 


vrarono nella conca 
Aquilana, ed il Re li 
passò in rivista ad 
Aquila , presente an- 
che la Regina, dopo 


avere visitato Sulmo- 
na. Nel 1897 fu cam- 
po delle manovre 
quello che era stato 
campo di vera batta- 
glia il 24 giugno 1866 
e re Umberto andò a 
visitare il luogo do- 
ve egli aveva allora 
combattuto, non che 
quello dove suo fra- 
tello, il duca d'Aosta, 
rimase ferito guidan- 
do i granatieri all’as- 
salto della cascina Ca- 
valchina, e dove sor- 
ge ora un piccolo mo- 
numento. Nel 1898, 
per festeggiare il 6,° 
anniversario della 
fondazione della città 
di Cuneo, re Umber- 
to passò in rivista in 
quella città parecchi 
battaglioni alpini riu- 
nitisi prima in quei 
dintorni per esercita- 
zioni campali. Nel 
1899 le manovi® fu- 
rono fatte nuovamen- 
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tein Piemonte, avanzandosi le trup- 
pe da Cherasco, Brà, Sommariva e 
Moncalieri , su su fino a Torino, dove 
alla rivista in piazza d'armi assistet- 
te tutta la famiglia reale, con le 
rappresentanze del Parlamento e 
dei grandi corpi dello Stato, comin- 
ciando con essa la serie delle feste 
per l'inaugurazione del monumento 
a Vittorio Emanuele. 

Fu quella 1’ ultima grande ri 
vista passata dal Re, che ne fu con- 
tentissimo, come lo era statodi tutto 
l'andamento delle grandi manovre 
dirette dal generale Leone Pelloux, 
le quali, secondo la sua abitudine, 
aveva seguito passo passo, facen- 
do capo al castello di Racconigi. 


* 


Alle manovre il Re non man- 
cava mai di visitare i campi dove 
inaspettato, riunendo gli 
ufficiali presenti, interrogando i sc 
dati ed informandosi del loro trat- 
tamento. Assisteva spesso alle con- 
ferenze che il direttore generale 
delle manovre o i comandanti di 
cito facevano ai loro di- 


corpo d’e 
pendenti, A cavallo il Re era instan- 
cabile e vi rimaneva delle lunghe 
ore, mettendo qualche volta a dura 
prova la resistenza della maggior 
parte di coloro che lo accompagna» 
vano. Non era meno resistente cam- 
minatore, specie in montagna, e 
quando saliva sulle Alpi a cac 
stambecchi, i suoi batteurs 
gliavano di non vederlo mai 


di 
me 
affaticato. Quantunque non si ripu- 
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SULLA MULATTIERA DEL cHIOTTO DELLA SeLLa A SANT'ANNA DI VALDIERI (ottobre 1895). 


infallibile, era realmente un 
e di prim'ordine, specie per 


ta: 
tirato 


la caccia grossa, e non sono stati 
davvero molti i capri salvatici e gli 
stambecchi sfuggiti ai colpi del suo 
fucile. La caccia era, fino da gio- 
vinetto, il suo passatempo predi- 
letto, ed appena le cure del go- 
verno gli permettevano di assen- 
tarsi da Roma dalla mattina alla 
sera, con un solo aiutante di cam- 
po, a cavallo, andava ai primi al- 
bori a Castel Porziano, cacciava 
per parecchie ore dentro le fitte 
macchie e tornava al Quirinale per 
l'ora di pranzo. Gli piaceva però 
la caccia che presentasse qualche 
difficoltà; nel parco di Monza, ad 
esempio, tirava ai fagiani per fare 
onore a qualche ospite o per ne- 
cessità di diminuirne un po' il nu- 
mero; ma senza trovare quella 
vera soddisfazione che provava 
inerpicandosi lungo le prode 
ghiacciai, o stando fermo ed in si- 
lenzio un non breve tempo, per 
potere arrivare a collocare una pal- 
la in fronte ad uno stambeceo. An- 
che la caccia d'altronde era per 
lui una occasione per beneficare, e 
quando egli compariva sulle Alpi 
per rimanervi qualche giorno, a 
Sant'Anna di Valdieri e nei caso- 
lari vicini si rallegravano pensando 
di avere assicurato il pane per tutto 
l'inverno, 


Come quella di Vittorio Ema- 
nuele, anche la fisonomia di Um- 
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berto subì molte sensibili trasfor- 
mazioni durante i cinquantasei an- 
ni della sua vita. 

V’è chi conserva ancora dei 
capelli tagliati ad Umberto quando 
non aveva ancora dieci anni, e quei 
capelli sono biondi e ricciuti. Ciò 
fa tanto più meraviglia a chi ha 
veduto Umberto nel 1861, quando 
fece con suo fratello Amedeo il 
primo viaggio nell'Italia centrale; 
e ricorda i suoi capelli diritti, ta- 
gliati corti a spazzola, é castagno 
scuri. I baffi non ornavano ancora 
il suo labbro; ma crebbero presto 
ed avevano raggiunto le dimen- 
sioni ordinarie quando Umberto 
fece la campagna del 1866. Allora 
il principe di Piemonte era vera- 
mente un bel giovine, ben formato, 
robusto, non pingue nè esile, di 
buonissima salute. Poco tempo pri- 
ma però, a Napoli, non stava bene, 
e per desiderio del padre e delle 
sorelle aveva chiesto il parere di 
un medico che gli prescrisse al- 
cuni riguardi. O questi, o la vita 
attiva del campo ebbero buon ef- 
fetto ed il principe godette buona 
salute per molto tempo. Il suo aspet- 
to diventò più virile e più serio; i 
suoi baffi incominciarono verso il 
1870 ad essere più folti ed il principe li teneva allora, come più tardi 
per molti anni, non molto lunghi ma piegati in modo da dare alla sua 
fisonomia una impronta veramente particolare. 

Quando Umberto sali al trono, la sua salute non era floridissima, e lo 
fu anche meno dopo le commozioni provate per la morte del padre, per 
i primi atti del suo governo, e per i gravi e nen lieti pensieri che lo 
assediavano. Apparve allora dimagrito, e la sua voce era più velata ed 
aspra del consueto. Gli occhi lampeggiavano sempre, ma le occhiaie si 
erano fatte più profonde ed oscure. Ad una espressione particolare del 
suo volto, proprio di quel periodo di tempo contribuiva l'aver lasciato 
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crescere oltremodo i baffi che gli sporgevano di parecchi centimetri al- 
l’infuori delle due guanc 
in alcune fotografie, ma più che altro in una ca 
legrini, rarissima in Italia, pubblicata a Londra nella Vamity Fair del 3 
agosto 1878. 

Il Re era tormentato da una tosse ostinata e sei 
fu mai assolutamente abbandonato, ma che da molto tempo non gli re- 
cava più alcuna molestia. Probabilmente contribuì a migliorare le sue 
condizioni di salute l’essersi deciso da un giorno all’ altro a non fumare 


Di quel momento iconografico sì ha ricordo 
icatura del celebre Pel- 


ca, dalla quale non 


più, dopo essere stato fumatore appassionato e non temperante. Co- 
munque sia, da parec- 
chi anni re Umberto 
godeva salute ottima 
ed era, come si è det- 
to, resistentissimo alla 


ica, 

Sobrio nel cibo, 
beveva durante i pa- 
sti acqua e soltanto 
alla fine un piccolo bic- 
chiere di vino. Il suo 
corpo era ingrossato 
senza perdere nulla 
della elasticità giova 
nile: la pelle sì con- 
servava fresca e ave- 
va il colorito della sa- 
lute. 

Incominciò presto 
avedersi spuntare dei 
fili d’argento fra i ca- 
pelli ed i baffi, e la 
precoce canizie conti- 
nuò tanto sollecita che 
a poco più di cinquan- 
t'anni re Umberto era 
intieramente bianco, 
senza parere per ciò 
avanzato in età più 
di quanto realmente lo 
fosse. 


I medici ai quali 
toccò il doloroso uf- 
ficio di constatarne la 
morte afffermarbno che 
il corpo del compianto 


pi 


Istantanea di Ed. Ximenes. 


Re, cui era venuta a mancare improvvisamente la vita, aveva tutta la 
robustezza e la elasticità di un corpo giovanile; e pareva fisicamente desti- 


nato ad una lunga esistenza. 
Sic non voluere fata! 


XI. 


Dopo quello di Passanante, un altro attentato era stato commesso a 
Roma contro re Um- 
berto, il 22 aprile 
1897, mentre, nel 
pomeriggio , percor- 
reva in vettura la via 
fuori di Porta San 
Giovanni per andare 
alle corse dei cavalli 
ai prati delle Capan- 
nelle. Il Reerain una 
victoria con il gene- 
rale Ponzio Vaglia; 
a cassetta erano il 
cocchiere ed uno staf- 
fiere. 

Un fabbro fer- 
raio di Artena, ven- 
tiquattrenne, chiama- 
to Pietro Acciarito, 
in un punto della 
strada quasi deserto, 
tentò di salire sul 
montatoio della car- 
rozza e di colpire con 
un pugnale il Re, che 
fortunatamente rima- 
se illeso. 

Sopraggiunsero 
immediatamente cit- 
tadini ed agenti che 
arrestarono l’Accia- 
rito. Il Re continuò 
la sua strada e giun- 
se sul campo del- 
le corse tanto tran- 
quillo che nessuno 
avrebbe potuto ima- 
ginare quanto era ac 
caduto se la notizia 
dell'attentato non 
fosse sopraggiunta 
quasi contempora- 
neamente. Al Re fu 
fatta allora una calo- 
rosa dimostrazione, 
che si ripetè la sera 
stessa con il concor- 
so di ogni ceto della 
popolazione. Re Um- 
berto dovette più vol- 
te affacciarsi al bal- 
cone della reggia per 
ringraziare la folla 
plaudente, e ricevet- 
te una deputazione 
di cittadini alla quale 
egli espresse la sua viva riconoscenza. La mattina del 26 le deputazioni del 
Senato e della Camera andarono a felicitarsi con il Re dello scampato 
pericolo, ed il Farini, ancora presidente del Senato, terminava il suo dire 
esclamando: “Contate sul Senato, per sgominare i ribaldi a tutela della 
Società, per la difesa della patria!!,, Alla deputazione della Camera, 
il Re rivolse pure eloquenti espressioni di riconoscenza ‘dichiarando di 
ricordare di quanto era accaduto, soltanto le commoventi testimonianze 
di devozione, dimentico di ogni altra cosa. 

Il 28 di maggio Pietro Acciarito, essendo abolita la pena di morte, 
fu condannato all'ergastolo: ma dalla discussione del suo processo e da 
altri indizi apparve che quell’attentato non era stato un atto commesso 
spontaneamente da un esaltato, ma si presunse la esistenza di un com- 
plotto. 
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I pretesi complici d’Acciarito furono essi pure, assai dopo, sotto- 
posti a processo davanti alle Assise di Roma, e questo secondo processo 
fu interrotto per gli scandali ai quali dava occasione. Finalmente fu ripreso 
davanti ai giurati di Teramo che prosciolsero gli imputati da ogni accusa 
senza persuadere il pubblico della loro innocenza. In ogni modo l’atten- 
tato d'Acciarito apparve un pericoloso fenomeno anarchico e apparve 
altresì manifesto che in mezzo a tanta rigogliosa fioritura di anarchici 
pronti al delitto, la vita del Re doveva essere meglio salvaguardata e pro- 
tetta. Ma il Re non intendeva che fosse presa alcuna maggior precau- 
zione, e come prima 
si affidava piena- 
mente in braccio al 
suo popolo. 

Neanche dopo i 
tristi avvenimenti del 
maggio 1898, i quali 
se dimostrarono che 
alcune parti d' Italia 
si trovavano in mi- 
sere condizioni eco- 
nomiche, provarono 
altresì che dove le 


classi operaie sono 
meglio retribuite e 
non temono la man- 
canza di lavoro, là 
‘appunto i partiti sov- 
versivi hanno acqui- 
stato maggiore pre- 
ponderanza che al- 
trove; neanche dopo 
i tristi avvenimenti 
del maggio 1898, re 
Umberto cambiò nes- 
suna delle sue abi- 
tudini; ed a Roma, 
a Torino, a Milano, 
a Napoji, si trovò 
sempre indifeso in 
mezzo al popolo. 

Era fatalismo, o 
convinzione di una 
coscienza serena che 
sfidava anche l’ira dei 
malvagi sapendo di 
non meritarla ? 

Il 29 luglio di 
quest'anno 1900 — 
era una domenica — 
re Umberto mapife- 
stò il desiderio di an- 
dare ad assistere ad 
un concorso ginna— 
stico per la provincia 
di Milano indetto dal- 
la Società ginnastica 
Monzese “ Forti e Li- 
beri ,. 
Il Re era giun- 
to da soli otto gior- 
ni nella sua predilet- 
ta dimora estiva: l’ul- 
timo suo atto pubbli- 
co di sovrano era 
stato la gita a Na- 
poli per salutare i due battaglioni di truppa che il 29 partirono per la 
Cina, e che egli accompagnò con l’yacht reale fino fuori del golfo. 

La Regina Margherita cercò di dissuaderlo dall’andare alla palestra 
dei “ Forti e Liberi , poco distante dalla villa Reale ed a pochi passi dalla 
statua eretta dai Monzesi a Vittorio Emanuele ed inaugurata da Umberto 
nel 1878. 

Era molto caldo; la folla sarebbe stata grandissima. Il cuore af- 
fettuoso della Regina aveva forse qualche doloroso presentimento , non 
di tanta sciagura, ma di qualche spiacevole incidente. La Regina non 
ignorava certamente, e non lo, avrebbero dovuto ignorare le autorità, che 
fra la gente raccolta in quella sera nella palestra v’erano anche giovani 
turbolenti e facilmente disposti ad ascoltare tristi consigli, sicchè non era 
prudente che il Re intervenisse ad una festa simile, particolarmente 


(ETRE 


UMBERTO I 35 


Fet. G. Garaffi, di Cuneo, 


Sant'Anna pi VALDIERI: GRUPPO AL RITORNO DALLA CACCIA AL TERRAPIENO DEL CHiorto DELLA SeLLA (ottobre 1898). 


36 UMBERTO I 


di notte, Re Umberto aveva accettato l'invito, aveva promesso d’anda 
e non volle mancare alla promessa fatta. Non gli dispiaceva d'altronde quel 
genere di spettacolo. Quando alla palestra tutto fu pronto per ricevere il 
Re, ne giunse avviso alla reggia al generale Avogadro di Quinto, che 
disimpegnava provvisoriamente l’ufficio di primo aiutante di campo. Il Re, 
che era già pronto, salì in carrozza con il generale Ponzio Vaglia ed il 
generale Avogadro e s’avviò alla palestra. Era vestito in borghese, con 
il cappello a cilindro. Quando arrivò fu suonata la marcia reale, e ginnasti 
e spettatori applaudîrono: l'applauso si rinnovò quando il Re, dopo es- 
sersi trattenuto qualche momento con il sindaco e le altre persone mos- 
segli incontro, salì 
sul palco. Il sindaco 
e il deputato di Mon- 
za, onorevole Penna- 
ti, sedettero vicino a 
lui e gli esercizi inco- 
minciarono. Il Re ap- 
pariva di ottimo umo- 
re. Seguì conattenzio- 
ne le varie squadre, 
ed ascoltò i discorsi 
che furono pronun- 
ziati, terminato il con- 
corso, Poi egli stesso 


consegnò i premii, ri- 
volgendo parole d’e- 
logio ai premiati. 
Giunto il momen- 
todella partenza, il Re 
si alzò, rivolse ancora 
alcune parole al depu- 
tato ed al sindaco, e 
s'avviò per uscire. Le 
squadre dei ginnasti 


erano alla posizione 
di presentat arm, col 
bastone Jaéger, bene 
allineate. La musica 


suonò ancora la mar- 
cia reale e il grido di 
viva il Re echeggiò 
ancora potente. 
Umberto, salito 
primo nel /andau, era 
ancora in piedi ri- 
spondendo con saluti 
alle acclamazioni del 
pubblico, ed i due suoi 
compagni erano ap- 
pena saliti dopo di lui 
quando, mentre i ca- 
‘alli si muovevano 
per partire, un gio- 
vanotto si avvicinò al- 


la carrozza reale e 
quasi a bruciapelo ti- 
rò contro il Re tre 
colpi di rivoltella. 1l 
rumore del primo si 
confuse ‘con il colpo 
secco dello sportello 
che si chiudeva. Due 
delle ferite erano mor- 
tali. Umberto cadde 
ripiegato sui cuscini 
appoggiando la testa 


Sant'Anna pi VaLpieRi: Re 


sulla spalla del generale Ponzio Vaglia e mormorando: — Credo di esser 
ferito! — Il cocchiere frustò i cavalli e percorse in un attimo i 300 metri 


o poco più che separavano la palestra dall'ingresso alla villa reale dalla 
parte della città. Quando la carrozza oltrepassava quell'ingresso Umberto 
spirava: erano le 10,45. 1 medici accorsi non poterono fare altro che con- 
statarne la morte. 


XH. 


Pochi seppero quella sera fuorì di Monza e di Milano quale sciagura 
aveva colpito l’ Italia. Ma l’alba del 30 era appena spuntata quando la 
maggior parte degli Italiani fu desta dal terribile annunzio. L' orribile 
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mostruoso delitto produsse un doloroso stupore. Perchè era stato assas- 
sinato il Sovrano più popolare, il Sovrano più buono del mondo, che 
pensava solamente a fare il bene del suo popolo, che aveva detto di voler 
cercare la gloria del suo regno nel migliorare le condizioni degli umili? 
Tutti ripetevano le parole dell’addolorata Regina, che davanti al cadavere 
dello sposo assassinato, rivolgendosi a Dio, aveva esclamato ch'egli s'era 
sempre studiato di fare il bene di tutti, non aveva mai fatto male ad al- 
cuno, non aveva serbato rancore ed aveva perdonato sempre a chi l'aveva 
offeso anche crudelmente. Perchè l'avevano ucciso? Chi l’aveva ucciso? 
Purtroppo era un italiano!! uno di quei disgraziati che hanno la testa 
guasta dalle più stra- 
ne utopie e che, in- 
terrogato dal giudice, 
volle far credere di 
ritenere sè stesso il 
vindice di pretese in- 
giustizie. Gaetano 
Bresci, nato a Cojano 
presso Prato nel1869, 
era tessitore di seta, 
e stanco di vivere 
in Italia — dove s'era 
già fatto condannare 
per associazione a 
delinquere — partì 
nel 1897 per Nuova 
York; trovò ed ebbe 
sempre lavoro prima 
a New York poi a 
Patterson nella New 
Yersey, da dove si 
mosse espressamente 
per venire ad ucci- 
dere il re d’ Italia. 
Carbone Sperandio , 
un altro anarchico 
italiano, era stato de- 
signato dalla sorte a 
commettere il regi- 
cidio. Chiese di es- 
sere dispensato dal 
truce incarico, pro- 
mettendo in cambio 


di uccidere un qual. 
siasi “ borghese , di 
Patterson. Infatti uc- 


cise il suo antico prin- 
cipale, che detestava 
perchè lo aveva licen- 
ziatoj poi si uccise. 
Gli futrovata una let- 
tera nella quale dice- 
va tutto ciò spiegan- 
do il proprio suicidio. 
La polizia di Patter- 
son non si curò di av- 
vertire il governo ita- 
liano neppure della 
facoltà di farsi sosti- 
tuire, accordata allo 
Sperandio dalla set- 
ta. Il sostituto pre- 
scelto era stato Gae- 
tano Bresci che, do- 
po essersi fermato 
parecchi giorni a Pa- 
rigi, venne in Italia e giunse a Prato il 4 di luglio, vi si trattenne una 
diecina di giorni, poi fu a Bologna, a Castel San Pietro, poi di nuovo 
a Bologna, da dove, ricevuto un telegrammma, partì per Milano e andò 
a Monza il 27 studiando il momento ed il luogo più opportuni per com- 
piere l’esecrando delitto. 

Codesto sciagurato infame che levò la mano assassina, armata da altre 
mani assassine, sopra il più generoso dei Re, il più benefico degli uo- 


E 


Fot. G. Garaffi, di Cuneo. 


mini, il sovrano che non venne mai meno alla fede giurata al patto 
costituzionale ; codesto reprobo regicida non aveva mai nella sua vita 
sofferto alcuno di quei patimenti che inaspriscono qualunque indole; 
nessuna delle torture morali alle quali talvolta non resistono neanche i 


migliori. La lotta per l’esistenza non era stata per lui più aspra che per 
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la maggior parte degli uomini, e quando egli aveva offeso la società e 
le leggi del paese dove era nato, prima ancora del rigore delle leggi 
aveva sperimentato la clemenza del governo del Re. 

Dicendo e forse credendo di commettere il delitto in nome di un po. 
polo oppresso, egli colpi un sovrano che aveva speso la sua vita a ri- 
cercare € voler sapere dove fossero miserie da soccorrere e lagrime da 
asciugare; un sovrano che più di una volta gli operai avevano acclamato 
col dolce nome di padre. 

Sarebbe impossibile dire qui in quanti modi, solennemente, amore- 
volmente, si ma- 
nifestò in tutta Ita- 
lia il dolore per 
quella morte, il rac- 
capriccio per quel 
delitto. Unanimi si 
manifestarono tali 
sentimenti nelle 
grandi città come 
ne’ più remoti e 
meschini villaggi. 

Fu deliberato 
che la salma di 
Umberto riposasse 
nel Pantheon vi- 
cino a quella del 
Padre della Patria. 
Il Re leale e buo- 
no fu degno figlio 
del Re Galantuamo 
ed ambedue ebbe- 
ro dopo morte la 
loro apoteosi. 

Posata sopra 
un affusto di can- 
none, la salma del 
Re assassinato fu 
portata dalla villa 
reale alla stazione 
di Monza, accom- 
pagnata dai princi- 
pi che l'avevano 
vegliata dalla tra- 
gica sera del delit- 
to e che la segui 
rono fino a Roma; 
Alla stazione fu de- 
posta in un vagone 
trasformato in cap- 
pella ardente, nel 
quale era anche la 
corona ferrea, dei 
re d’ Italia, presa 
dal tesoro della cat- 
tedrale di Monza. 
Il treno, partito 
sulla sera, trovò a 
Milano, a Genova, 
a Spezia, a Pisa, 
intiere popolazioni 
che ne attendevano 
il passaggio pian- 
genti. 

La mattina se- 
guente la salma 
giunse a Roma accompagnata dal compianto e dalle lacrime di tutta 
Italia. La grande città era sotto l'impressione tragica di un profondo 
cordoglio: aveva veduto il giorno prima giungere il giovane Vittorio 
Emanuele III, cui nella solitudine del mare erano ‘giunte , egualmente 
inaspettate, le notizie dell'assassinio del padre e della sunzione al 
trono: ed intraveduto nel buio della sera, dentro una carrozza chiusa, 
vestita a gramaglia, Colei che un mese prima era partita da Roma in 
tutto lo splendore della grazia e della dignità regale e che oramai, in 
un momento di afflizione ineffabile, firmava il telegramma al cardinale 
Prisco col nome di “ Margherita, povera donna ,. Davanti a quell’ im- 
menso e sacro dolore la popolazione di Roma era rimasta eloquente- 
mente muta e riverente. 

Tale rimase quando il feretro di re Umberto, seguito dal figlio e 
da tutti i principi di casa Savoia, dai rappresentanti di tutte le case So- 


Gruppo E: 


UITO DAVANTI LA PALAZZINA DI VALDIERI 


vrane e di tutti gli Stati d' Europa e del mondo civile, percorse le 
strade dove da tanti anni tutti erano avvezzi a veder passare il Re 
senza pompa, a salutarlo come un amico; quelle strade nelle quali nulla 
sfuggiva all'occhio suo indagatore, e per le quali egli camminava sere- 
namente anche quando il mal talento dei perturbatori delle coscienze 
oneste consigliava intemperanze e minacciava disordini. 

Ora anche il buon Re riposa sotto la massiccia cupola dedicata da 
Agrippa agli déi tutti dell'Olimpo! Riposa provvisoriamente nel loculo 
dove la salma del Padre della Patria rimase dal 1878 al 1884, e sulla 
sua tomba si accu- 
mulano le testimo- 
nianze d'affetto de- 
gli italiani. Accanto 
alle preziose targhe 
d’oro e d'argento 
mandate dagli ita- 
liani delle colonie 
del Sud America, 
dove il buon Re è 


stato ed è pianto ed 
onorato dai nativi 


accanto alle massic- 
cie corone di bronzo 
mandate, dalle cen- 
to città d'Italia, dal- 
le ricche società, o 
con le modeste of- 
ferte di migliaia d’o- 
perai, sono deposti 
su quella tomba i 
modesti f della 


mili ghirlande della 
non immemore gr 
titudin 
mabenedetta d'Um- 
berto piùgrate giun- 
geranno quelle te- 
stimonianze d’ af- 
fetto quanto più 
semplici e spor 


: ed all'ani- 


neamente offerti da 
cuori buoni ed .0- 


nel 


Fi po 
fièddo gelido della 
morti 


; ma a quella 
generazione dI 
liani che lo 


crescere; a quel 
che lo ha veduto 


ul trono e 


regnare, non pare 
ancor vero che i 


suoi vivi occhi 


no chiusi per sem- 
pre, che il suo gran 


Fot. G. Garaffi, di o Sr cuore infranto da 


una palla a: ina, 
non debba più bat- 
tere! 

Ma il suo spi- 


rito non è morto: la sua grande anima non può essere finita per sempre. 


Essa aleggia su questa Italia ch'egli amò tanto, più di sè stesso, alla 
quale consacrò il suo ardito valore giovanile e la maturità del suo senno; 
questa Italia per la quale egli visse e morì ; morì senza poter riabbracciare 
la moglie diletta ; senza poter dare gli ultimi consigli al figlio lontano ; morì 
con l’anima afflitta alla vista della più crudele delle ingratitudini, e con 
il corpo offeso dalle stigmate del martirio. 


Sia benedetta la sua memoria; e sappiano gli italiani non immemori 
venerarla con la concordia dei propositi e la fede nei destini della Patria, 
che non possono essere disgiunti da quelli della monarchia di Savoia. 


Uco Pesci, 
. 
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Fot. G. Garaffi di Cuneo. 


Conte Brambilla. 


Caccie iN VAL D'AOSTA. — VISITA ALLA CACCIA FATTA NELLA GIORNATA. 


LE ILLUSTRAZIONI DI QUESTO NUMERO. 


Quasi tutte le illustrazioni grafiche di questa pubblicazione sono chiaramente spie- 
gate nel testo. Aggiungiamo qui soltanto alcuni schiarimenti e notizie per meglio in- 
formare i lettori di questo numero dedicato alla memoria di Umberto I. 


L'incisione che figura nella prima pagina è tolta da una delle ultime fotografie, 
forse dall'ultima, che ha fissato! l'imagine del compianto Sovrano, e lo rappresenta a 
cavallo nel parco di Monza, Re Umberto, a Roma come a Monza, si alzava molto 


presto, e durante il soggiorno estivo a Monza era sempre pronto ad uscire di casa 
prima delle sei. Il Re era eccellente cavaliere ed appassionato per il cavalcare. Durante 
le passeggiate mattutine, si fermava a discorrere con gli operai che, di buon'ora, venendo 
dai villaggi vicini, traversavano il parco per andare a lavorare negli opifici di Monza. 

È secondo disegno riproduce Ja presentazione di Umberto principe di Piemonte 
al 8° reggimento fanteria, del quale fu nominato capitano nel 1858, compiendo il 
14° anno, Il principe aveva già vestito a sei anni la divisa di milite della gunrdia 
nazionale di Torino dalla quale era stato acclamato colonnello pochi anni dopo. I ri- 
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cordi delle nozze di Umberto e Margherita di Savoia hanno dato il soggetto a quattro 
disegni. La cerimonia religiosa fu celebrata nella cappella del palazzo reale a Torino; 
quella civile era stata compiuta alla presenza della famiglia reale e delle rappresentanze 
del Parlamento e dei grandi corpi dello Stato, Gli altri due disegni raffigurano il torneo 
in onore degli sposi, nel gran prato del Quercione alle Cascine di Firenze (6 maggio), 
e lo spettacolo pirotecnico che ebbe luogo in quella occasione sul ponte alla Carraja. 

Gennaro Amato ha riprodotto con esemplare fedeltà storica, uno degli episodi più 
belli della vita d'Umberto. Siamo davanti alla cascina San Giovanni a poche centinaia 
di metri fuori di Villafranca. L'intrepidezza del 49° fanteria e le impetuose cariche 
dei cavalleggeri d'Alessandria hanno già messa in fuga e dispersa la brigata di ca- 
valleria Pulz, che, i 
rompendo contro la di- 
visione del principe Um- 
berto, aveva tentato di 
soverchiare 1’ estrema 
destra della nostra fron- 
te di battaglia, Il gene- 
rale Nîno Bixio, deside- 
roso di avere nuove del 
principe, che sta alla 
sua destra, ne va în 
cerca, lo incontra e sa 
da lui gli episodi del 
combattimento, Allora 
Bixio, come è narrato 
nel testo, si congratula 
vivamente con Umber- 
to, ed il futuro re d’Ita- 
lia, commosso, stringe 
nella sua destra, con 
effusione, quella dell'e- 
roicoamicodi Garibaldi. 

Dell episodio del 
quadrato di Villafranca 
abbiamo voluto dare un 
altro ricordo riprodu- 
cendo il noto quadro 
del comm. Raffaele Pon- 
tremoli, 

Degli inizii del re- 
gno d'Umberto presen- 
tiamo come documenti 
grafici: a pagina 9, la 
lettura del discorso rea- 
le dopo il giuramento di 
fedeltà allo Statuto, Il 
Re legge în piedi, aven- 
do a destrail duca d'Ao- 
sta, a sinistra il prin- 
cipe Eugenio di Savoia 
Carignano: accanto ai 
gradini del trono stanno 
il ministro dell'interno 
© quello delle finanze, 
Crispi e Magliani. A pa- 
gina 19 vediamo il prin- 
cipe Imperiale di Ger- 
mania che, in quello 
stesso giorno del giura- 
mento (19 gennaio 1878) 
solleva nelle braccia îl 
principe di Napolijoggi 
Vittorio Emanuele III, 
che allora aveva nove 
anni, e lo presenta alla 
folla acclamante, dal 
balcone del Quirinale, 
Il principe è fra la re- 
gina Margherita ed il re 
Umberto: a destra della 
regina Margherita sta 
Maria Pia regina del Por- 
togallo, sorella del Re. 

Parecchi disegni 
lustrano le visite dei no- 
stri Sovrani alle corti di 
Vienna e di Berlino. La 
visita a Vienna avvenne 
nell'ottobre dell'81. Ol- 
tre l’arrivo dei Sovrani 
alla stazione della Sud- 
Bhan, abbiamo riprodot- 
to due importanti epi- 
sodi di quel viaggio: la 
serata di gala al teatro 
dell'Opera, e la rivi- 
sta della guarnigione di 
Viennanella piazza d’ar- 
mi della Schmelz, Della 
rivista alla Schmelz è 
colto il momento nel 
quale la cavalleria sfila 
per la prima volta, al passo, davanti ai Sovrani ed alla regina d'Ital 
rivisita insieme all’arciduchessa Stefania. 

Delle visite di re Umberto a Berlino e a Potsdam, e quelle di Guglielmo Il in 
Italia sono riprodotti parecchi episodi. A_ pagina 24 vediamo l'imperatore di Germania 
giungere la prima volta al Quirinale (ottobre 1888), accompagnato dal Re, dal principe 
di Napoli e dal duca d'Aosta, andati ad incontrarlo alla stazione, e ricevuto dalla Re- 
gina dietro la quale stanno la duchessa di Genova madre, la principessa Letizia e la 


Guglielmo II, alla testa di un reggimento d’ussari, 
veste 


Arch, Conte Sacconi. 


, che assiste alla 


principessa Isabella. A pag. 21, È n ” 
sfila a Potsdam, davanti a re Umberto che, in questo come in altri disegni 


l'uniforme del 13° reggimento ussari (Assia) del quale fu fatto colonnello onorario 
fino dal 1876, dal vecchio imperatore Guglielmo. 

1 disegni che ricordano l’eroica e pietosa condotta di re Umberto nelle pubbliche 
sventure (pag. tt, 12, 13, 14 e 16) non hanno bisogno di essere commentati; © neppur 
quelli che ci mostrano come egli sapesse apprezzare gli uomini a lui affezionati e di- 
Mostrare ad essi la propria stima (pag. 10, 11). Il disegno di E. Matania che raffi- 
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gura la visita di Umberto all'ospedale della Connocchia durante il colera di Napoli, 
meriterebbe di essere nelle case di tutti i buoni italiani a testimonianza d'affetto e 
di gratitudine. Umberto sta confortando una moribonda portata in quel punto al- 
l'ospedale ormai non più capace di altri ammalati: vicino al Re sta il duca d’Aosta 
che in quell'occasione non si dipartì mai dal suo fianco; v'è il sindaco Amore ed il 
professore De Renzi: dietro al Re l'on. Depretis, il comm, Rattazzi, il Mancini, îl 
duca di San Donato, Un'alira doppia pagina fuori testo è dedicata all'eroica intrepi- 
dezza del Re nella sventura di Casamicciola. 

Alla storia iconografica di re Umberto danno un contributo tutti i nostri di- 
segni; è particolarmente importante il ‘bellissimo pastello eseguito da Tranquillo Cre- 
mona nel 1878, ripro- 
dotto a pagina 20; non 
che l'incisione tolta da 
una fotografia eseguita 
dal Lelieure dieci anni 
prima, al tempo delle 
nozze, Le varie trasfor- 
azioni della fisionomia 
di Umberto possono e: 
sere seguite esattame! 
te nelle nostre illustra 
zioni per più di qu 
rant'anni; cioè dal suo 
14° anno a pochi giorni 
prima della sua morte. 
Sono particolarmente 
importanti come docu- 
mento storico, e perch 
ancora inediti, i ritratti 
tolti da recenti fotogra- 
fie, come quelli delle pa- 
gine 1, 29, 30, 31, 32 e 
segg.: e la caricatura 
della Vanity fair di Lon- 
dra, la quale, come è 
detto nel testo, abbiamo 
riprodotto perchè raris- 
sima e quasi sconosciuta 
in Italia, quantunque 
renda esageratamente, 
ma congrande esattezza 
d’impressione, uno dei 
momenti più notevoli € 
singolari della storia 
iconografica del com- 


pianto Re. Come docu- 
mento storico è notevo- 
lissima anche la ripro- 
duzione del quadro di- 
pinto nel 1871 dal ce- 


lebre pittore Luigi Al 
varez per com 

del governo spagnuolo, 
mai stata pubblicata fi- 
nora, Il quadro rappre- 
senta l'imbarco di Am 
deo per la Spagna. U 
berto lo accompa 
fino alla banchina dove 
il nuovo Re è atteso 
dalla lancia che deve 
portarlo a bordo della 
Numancia, con la quale 
corazzata anderà a Bar- 
cellona scortato dalla 
squadra italiana, L'am- 
miraglio Beranger si 
alla destra del re Ame- 
deo; gli stanno di 
il principe Eugenio di 
Savoia Carignano ed il 
marchese di Montemar 
ministro di Sp 
Roma, poi i componenti 
della commissione delle 
Cortes venuti’ in Italia 
ad ofîrire la corona ad 
Amedeo. Non vi è fi- 
gura in quel quadro cl 
non sia un ritratto ac- 
curato e, somigliantis- 
simo ed anche il prin- 
pe Umberto concesse 
all'Alvarez alcune sc- 
dute, 

Hanno poi note- 
vole importanza per la 
loro novità le incisioni 
ricavate dalle fotografie 
del signor Genovesio, 
preparatore specialista 
di S, M. il Re, e del 
bravo signor Garaffi di Cuneo, che riproducono varie scene della vita di Umberto 
in montagna. Tutti gli anni, quando credeva che le cure dello Stato non gli impo- 
nessero di privarsi anche di questo piacere, Umberto andava a caccia sulle Alpi. Fu 
a Sarre, a Valsavranche, ma preferiva ad ogni altro luogo Sant'Anna di Valdieri, 
nella provincia di Cuneo. La comitiva reale non era molto numerosa: ne facevano 
parte abitualmente il conte Carminati di Brambilla direttore delle regie caccie, il 
conte Aghemo di Perno, il comm, Rattazzi, in questi ultimi anni il generale Ponzio 


pissione 


Fot. Fili. d'Alessandri di Roma. 


Vaglia, gli aiutanti di campo di servizio ed un medico, Più d'una volta hanno ac- 
compagnato il Re a caccia anche il conte di Torino o il duca degli Abruzzi, ed il 
principe e la principessa di Napoli. Troppo lungo sarebbe qui descrivere la vita del 


Re în montagna, e le battute di caccia alle quali prendevano parte molti abitanti di 
quei luoghi, lautamente ricompensati: certo è che il nome d’Umberto, anche fra le 
gole e le forre alpine è ora sinceramente rimpianto, come era benedetto pi'ima del- 
l’esecrando delitto di Monza. 


MAGAZZINI SCHOST'AL 


MILANO - ROMA - FIRENZE - PADOVA - NAPOLI - VENEZIA - ‘BOLOGNA 


se UNICO DEPOSITO #x 
della vera Lana Normale del Prof. Dott. JAEGER di Stuttgart s. a. x. 1 puoa aA0 


CORREDI DA SPOSA, CORREDI DA CASA E CORREDI DA NEONATI 
SETERIE. 


Fornitori 
della REAL CASA 


SPECIALITÀ: 


a Cioccolato! 
qs” Gianduja 
Liquore Galliano 

Amaro Salus 


Primari Attestati Medici 


Massime Onorificenze 
alle 


Esposizioni Mondiali 


Fuori Cor Parigi, Parigi-Neuilly © Bordeaux. 


Diploma d'Onore, Esposizione d'igiene Napoli 1900. 
Medaglia d’Oro, Parigi 1900. 


Banca Lombarda 
DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 
SOCIETÀ ANONIMA 

Capitale penitalt ARA 


10-12, Via Silvio Pellico- MIL ANO -Via Silvio Pellioo, 10-12 


SITUAZIONE AL 31 OTTOBRE 1900. 


do di r 
Conti correnti liberÌ 
\pitale ed in- 


‘pretti di dep., id., 
dirisparmiò — 


Oreditori “diversi Li 
0 | Buoni fruttife: a 

scadenza fissa 077.888,50 
deposito di carte pagare, trat” 

pubblichi d, 372.005,8 
Riporti 


592.071,35 
Depositanti. per 
positi liberi . 917. 
Depositanti per depo- 
2.890.190,21 


uzione 
13.260,— 
38.760,80 


106.875,60 
Utili lordi del cor: 
rente anno. . .. n 660.024,42 


Totalè L. 54,208,310,38 


Depositi liberi. . - 712.917: 
Depositi a cauzione n 2 

Beni stabi canne agoolt 
Mobili. . 

Qonto titoli : | | 
Spese generali. . 


Totale 


TS CACANTE ET 


È uscito il QUATTORDICESIMO NUMERO di 


Gi Avvenimenti ina Gina 


nel 1900 <> pULLETTINO ILLUSTRATO-<- 


InItalia, come in tutto il mondo civile, l'opinione pubblica è intieramente occu- 
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simo preoccupazioni. 
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Per informazioni rivolgersi 
‘al Cav. Dott. ALTICHIERI 
Ospedaletti Ligure. 


CERAMICHE 


SI OROLOGERIE D’OGNI 

7 GENERE - LAMPADE - CANDELA- 
‘7 BRI - ARTICOLI IN PELLE - PORCEL- 
/ LANE - CRISTALLERIE - GIARDINIERE 
BRONZI ARTISTICI, 


Qualità PRIMARIE gentine 
Importazione diretta 
Franco a. domicilio nel Remo 
pe MinimoK.3e5 


Pagamento contro assegno 
A RICHIESTA PREZZI CORRENTI 


i_ Giovanni MORELLI 


La Banca ricevi sorrispondendo 
teresse del 21/3 /0/0, Dichiarando vincolare la somma versata al 
n mese, l'intero 8,0/. Riceve come versamenti in 
nto corrente, alle condizioni portate da regolamento, le cedole sca- 
te e pagabili in Milano, Il correntista può disporre fino a L. 10.000 
a vista; fino a LL 


come da cn interessi sono netti di 
abili alla fine di ogni semestre, Emette Buoni 
fissa coll'interesse netto del 31/a per buoni da 

3a 6 mesi, 6 del 35/, 0/0 da 7 a 12 mesi. Sconta Cambiali a due firme 

son seadenza fino a @mesi al 50/9. Fa Anticipazioni al 50/0, sopra 

pel ‘sarto pubbliche garantite dallo Stato, el 53/30/ sopra 

ori industriali. A pre GrOMALIa cente cerrezia al 1/90/ogarantiti 
fa soVVenzi 


imposte dirette per conto del Correntisti, come dn regola- 
servizio di cassa ai corrispondenti gratuitamente. — 
Code in abbonamento Cassette di ferro per custodia valori, 


“Stabilimento Fibreno 


ISOLALIRI SUPERIORE - Prov. pi CASERTA 


TAPPEZZERIE-xCARTA 


= DuaPittura Italiana 


Studi storico-critici 


Prima Edizione Italiana, preceduta dalla biografia è dal ritratto 
dellauor, ilustrta da 81 riproduzioni di quadri celebri. 


Un volume in-8 grande di 340 pagine: DIECI LIRE, 
Legato in tela e oro: Quindici Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


lunga 


ESIGERE 
LA DITTA 


A. Galderoni e G., Genova 


Succursale 


Deposito Franco | Via Ore/lce, 0! 


Jan 


ACQUA PURGATIVA NATURALE 


L'OTTIMO PURGANTE” 


\A PREFER/74 


T ceto medico. 


NOMA 
Li da 
SU OGNI 


Rinomato grandioso opificio - Grande macchina a 24 colori, unite 
9g În Italia - 6000 INCISIONI - Imitazioni di cuoi, velluti, 
————___- seterie, stoffe d'ogni genere. — 


SI ACCETTANO COMMISSIONI DI QUALSIASI NUOVO DISEGNO 4 SCELTA DEI COMMITTENTI. 
Rivolgersi direttamente: FIBRENO, Isolaliri Superiore. 


A. GENOLINI 
VIA GIULINI, 


M PRESA VENDITE 


di Antichità © 
Mobili, Arazzi 


Nuova Collezione di DIZIONARI TASCABILI | 


SEIDEL & NAUMANN 


DRESDA (GERMANIA) 


Macchine da cucire + 


= Produzione annuale 80,000 
In uso 1,500,000 


VWELOCIPEDI + 


——— Produzione annuale 35,000 
In uso più di 200,000 


Quo Vapis? 


romanzo di 


ENRICO SIENKIEWICZ 


I FIORI 


QUARANTA TAVOLE A COLORI $3 DI 


TITO CHELAZZI « x ® e 


Un volume 


omissioni © vaglia ai 


we Rappresentanze in tutti i principali centri d'Italia a 


Hotel Bellevue 


Rimpetto, alla Villa Aldobrat- 
dini, Vielnissimo al Pi 


18 di 400 pag. Ly 1. {| 
be Prossi moderati. — Omnibus a 


Dizionario 


SPAGNUOLO-ITALIANO > 
<> ITALIANO-SPAGNUOLO 


COMPRATO DA 


CARLO BOSELLI 


Prof. mel Circolo di Pubblico Insegnamento 
i Milano 
Un volume del format 1x8 
d'900 pagine in carta veline, legato in 
tela, del peso di soll 125 


Battaglia di Parassiti 
enenzo i MAX NORDAU 


Du umi df compl. 600 pagine: DUE LIRE. 


Digestive 


VENDITE AL PUBBLICO INCANTO 


di Collezioni d'Arte Antica a Moderna —s— Mobilio di Appartamenti 


ESPOSIZIONE PERMANENTE 
E VENDITA ALL'AMICHEVOLE 


le Arti, Mo: 
Stoffe, Porcellane, Maloliche, Vetri, Marmi, ecc. 


N. 6 NO mi VIA GIULINI, N. 6 Le sale dell'Impresa Vendite sono aperte al pubblico tutti i giorni dalle ore 9 alle 17. 


te e Medaglie, Bronzi, Armi, Quadri, 


STABILIMENTO AGRARIO-BOTANICO 


ANGELO LONGONE 


Fondato nel 1760, il più vasto ed antico d'Italia 


PREMIATO con Grasi- 
de Medaglia d'oro dal 
Ministero d'Agricoltu- 
ra cd a tutto Ze Espost- 
sioni a cus prese parte 


ru 
albari a foglia caduca 
per viali, parchi o bo: 
schi, Semipreva 

nifeto è Reslnose' an: 
che di pronto effetto in 
came, Gelsi, Ù, 


Asparagi, Fragole 
foraggi, orto @ fi 


i Misfero 


(SENZA DOGMA) 


MOMANZO DI 


Enrico SIENKIEMIGZ 


Autore di QUO VADIS? 


Exquise 
Tonique 


Taapuzione DI 


Domenico Ciampoli 


Se Un volume in-16 di 400 
vi pagine, con la biografia 
trouve gi la biogri 
partout e il ritratto dell'autore 


L. 2,50. 


Dirig. vaglia ai Pratelli Treves. 


ANGELO MOSSO 


Professore di Fisiologia all'Università di Torino 


Dirigore vaglia al Fratelli Treves, sditori, Milano. 


ww | Hotel Posta 


3, Via del Gambero 


Piazza 5. Silvestro alla Po- 
È Fia" Gentrale è Telograi. « 
mere sul Corso Umberto, 1, 
6 Via Convortite — rimpetto 
al caffé Aragno. 
Stazione. GO 
B. FOSSATI, proprietario. 


(BELVEDERE) 
Via Nazionale, angolo Via Quirinale È 


a) 1) 
alla Banca d'Italia sad 
Piazza Vonezia. Li 


ARNALDO FERRAGUTI 


CON TESTO ILLUSTRATIVO DI 9 RR 


PIETRO GORI & e ® ANGELO 
PUCCI a GLFALARAGA 


A. HEÉ 


MILANO - Via Orsole, 


soves, editori, Milano. 


FIORI DI PRIMAVERA, L. 


Le quattro parti legate in un sol volume, 
con coperta în tela e oro ornata a colori 


R® CINQUANTA LIRE. 28 


Edizione economi 


L'Anello 


nomANZO DI 
UGO FLERES 

Un polumein:160i 990 pene 
UN LIRA, 


Te “ormoni evi 
Fratelll Treves, editori, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRA= 
SR retLi tREVES, EDITORI, IN Miano. W 


CRRFPERRERPREEAAI 


CEREA 


romanzo di Asprea 


AMOR D'AUTUNNO mine. una 


Lirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 
eci 


Premiata Fabbrica Nazionale gi Posateri 


FIORI D'ESTATE. ....» do » 
e e VASELLAMI ARGENTO e ARGENTATI 
FIORI D'INVERNO. ..., 10— CASA ERETTA NEL 1840. 


NIN é; 


4- MILANO 


ai GIOVANNI BOVIO 


Deputato al Parlamento 


Un volume in-16 
di circa 300 pagine 
TRE LIRE. 
Ila ni Fratelli Treves. 


ROBINETTERIA D'ALLUMINIO 


La Paura 


SESTA EDIZIONE 
U li =16 di 35 ig 
ne, deo 6 nin 62 ae Lire 3,90. 
FISIOLOGIA DELL’ UOMO SULLE ALPI. 
Studi fatti sul Monte Rosa. — Nuova Edizione aumen- 
tata di tre nuovi capitoli e 17 incisioni. — Un volume 
in-8 di 490 pagine, con 59 incisioni e 48 tracciati L. 8 — 
LA TEMPERATURA DEL CERVELLO. 
Un vol, in-8 con 49 incis. e 5 tavole fuori testo. . 750 
LA FATICA. Con 30 figure. 53 edizione riveduta 
dall'autore pes. 
Un’ASCENSIONE D'INVERNO aL MONTE 
ROSA, 2% edizione 


L'EDUCAZIONE FISICA DELLA GIO- 
VENTÙ. Colle iniziali dei capitoli riprodotte dalle 


iniziali del Giolito, celebre editore del secolo XVI, che rap- 
presentano è giuochi più in voga nel soo. 2. ed, 38 — 


L'EDUCAZIONE FISICA DELLA DONNA. 


93 edizione... 0. 1. ra 


LA RIFORMA DELL'EDUCAZIONE, Pen 
edizione 


sieri ed appunti. 3% Gea ai 
La DEMOCRAZIA NELLA RELIGIONE E 
NELLA SCIENZA. Studî sull'America, (In prepar.). 


Dirìgere commissioni e vaglia ai Fratelli, Milano, Treves 


Catalogo a richiesta. 


Drridersi ALLA PreMIaTA 
FABBRICA MECCANICA DI BOTTI 
FIRENZE. 


rediata 
con lo RALG GIES ero 
Scat.3/Fr. (invio f°). - Farm.,23, Rue do la Monnale, Paris. 


NESA 


WAEAEZEEE EEE SSA ARSA 


Specialità dei Fratelli Branca di Milano, Via Broletto, 35 


@ I soli che ne posseggono il vero e genuino processo 
Premiati con Medaglia d'Oro e Gran Diploma d'Onore allet(principali Esposizioni nazionali ed internazionali 


AMARO - TONICO - CORROBORANTE - DIGESTIVO 


Raccomandato da celebrità mediche 
Six Esigoro sull'icetta la Arma trasversale: Fratelli ila e G, = Concessionari pr l'America del Sud: G. F. HOFER e C., GENOVA % 


pe 


Preventivi e Campioni gratis. 


a chi fa acquisto superiore alle 


| 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


RICORDI D'INFANZIA 
E DI SCUOLA, seguiti da 


BAMBOLE E MARIONETTE -- GENTE MINIMA - PICCOLI STU- 
DENDI--- ADOLESGENTI -- DUE DI:SPADE.E DUE:DI:CUORI 


INDICE 


Bambole e marionette. Piccoli studenti. 
Ch Momenti solenni. 
Il re delle bambole. Piscoli'aorittore 
Un piccolo teatro celebre. | {1 desideri dei ragazzi. 
Gente minima. Il garofano rosso, racconfo 
ERA VARO In Adolescenti. 
9 ra Spi ATL Agi Sui banchi del Ginnasi 
polacchi. — Giorni d'ebbrezza. — Un mbiamento di rotta. — Aspromonte, Personaggi infantili. I commedianti e i ragazz! 
Un fiume d'inchiostro. — La partenza. — Un mistero. I bambini di Val d’Andorno. | Un’ascensione in Pallone 


DUE DI SPADE E DUE DI CUORI, vricconto. 
Un volume in-16 di g50 pagine = 


Ricordi d’Infanzia e di Scuola. 


I primi anni. - La prima scuola. — Qui, quae, quod. — I ber 
— La guerra di Crimea e i miei amici po 

ritorno dei bersaglieri della Cri 
stro prete. — Davanti al tribun 
Cinquantanove. — Attore drammatico. — N 
— Un rimorso. — I liceisti. --Il bimbo del Co 
lutto. — Primi studi di lingua. — Furor 


- Il caporale Martinotti. 


to! - I profughi 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 


Carlo Ranzini-Pallavioini, Gerente. Sutil Fl Treves-Miaio 


